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Enzo Lucente Grazie Presidente GianiI soldi della tassa di soggiorno sono spesi «secondo legge»?
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Assessore a quando il restauro?

Un contributo che fa ben sperare

Smacco per il Comune di Cortonaventi generati dalla «Cinque Terre 
Card». 

Le amministrazioni comunali 
interamente ricadenti nel parco 
beneficiano ciascuno di oltre 700 
mila euro. 

I finanziamenti vengono ero -
gati per progetti specifici che i 
comuni ricadenti nell’area hanno 
già presentato. 

Per fare un esempio il comune 
di Riomaggiore ha destinato 350 
mila euro per interventi per la 
messa in sicurezza idraulica del 
torrente Riogroppo e alla riqualifi-
cazione dell’ex scuola di Manarola 
per la creazione di un o pazio cul -
turale museale e di aggregazione. 

Analoga somma di 350 mila 
euro è stata destinata al comune di 
Vernazza per la riqualificazione 
della pavimentazione e dell’area 
soprastante la stazione ferroviaria 
di Monterosso al Mare. 

L a Corte dei Conti nei suoi 
documenti ufficiali ha 
mes so in evidenza la de -
stinazione del gettito del -
l’imposta di soggiorno. 

Secondo i giudici contabili l’obbli-
go dell’imposta di soggiorno è 
strettamente legato alla destina-
zione dei fondi verso specifici 
ambiti corredati al settore turisti-
co. Le uniche destinazioni conces-
se sono pertanto: 

• interventi in materia di turismo, 
ivi compresi quelli delle strutture 
ricettive; 
- interventi di manutezione, frui -
zione e recupero di beni culturali e 
ambientali locali; 
• servizi pubblici locali inerenti ai 
pre detti interventi; 
• assunzione a tempo determinato 
di personale della Polizia locale e 
la correspenzione dei compensi re -
la tivi alle prestazioni di lavoro 

straordiario svolte dal medesimo 
personale anche in deroga alle li -
mi tazioni stabilite dalla legge e dai 
contratti collettivi e al vincolo di 
finanza pubblica. 

Queste le finalità che devono 
essere tenute in prima considera-
zione dagli amministratori locali 
nel momento in cui vengono spesi 
gli euro ricavati dalla tassa di 
soggiorno. 

Ricordiamo che mediamente il 
comune di Cortona incassa per la 
cifra consistente di 600 mila euro. 

Con questi soldi si potrebbero 
programmare annualmente nu -
merosi interventi a sostegno delle 
strutture turistiche. 

Invece la nostra amministra-
zione ha fatto la scoperta del -
l’»acqua calda». 

Ha interpretato in maniera 
am pia questa indicazioni della 

Cor te dei Conti e li utilizza, proba-
bilmente anche bene, ma in modo 
unidirezionale sostenendo solo at -
vità che sono anche a fini turistici 
ma di spesa corrente e la cosa a 
nostro giudizio non è del tutto cor -
retta. 

Vogliamo fare un raffronto 
con quello che viene attuato in ter -
ra ligure con il Consorzio delle 
Cin que Terre. 

Questo Consorzio ricava an -
nualmente dalla tassa di soggiorno 
una cifra consistente, 2,4 milioni 
di euro. 

Gli amministratori liguri, di -
ver samente dagli amministratori 
cortonesi, spendono questa cifra in 
modo nettamente più produttivo. 

Valorizzano il paesaggio e raf -
forzano la sicurezza del territorio 
promuovendo culturale e mobilità 
sostenibili. 

Il Consorzio destina queste im -
portanti risorse ai comuni del pro -
prio comprensorio grazie ai pro -

Erano gli anni 1970/1980, questa 
fontana nella piazzetta a lato del -
l’Uffico Postale aveva ed ancora ha un 
enorme pozzo pieno di acqua. 

In quegli anni l’Amministrazione 
Comunale la utilizzava per lavare piaz -
za della Repubblica. Due dipendenti 

della manutenzione con un grosso 
tubo provvedevano a renderla più 
pulita.  

Il tempo si vede anche su quel 
momento in pietra serena; è degrada-
tato, il leone sovrastante sta lentamen-
te disintegrandosi e perde pezzi (la 
coda non c’è più). 

Sarebbe bene che fosse ristaurato 
perchè è particolarmente bello. 

Dobbiamo ringraziare gli esercenti 
che insistono su quella piazza e i 
residenti perchè cercano di abbellirlo 
ren dendolo meno visibile il suo de gra -

do. 
Chiediamo all’Assessore competen-

te di dedicare un momento del suo 
tempo a questo pozzo e studiare le 
soluzioni ottimali per riportarlo al suo 
antico splendore. E’ un peccato vederlo 
così in queste condizioni.

T empi duri, anzi durissimi 
sta attraversando il Tea -
tro Luca Signorelli di 
Cor tona ma la speranza 
è tanta, di poter superare 

questo momento di crisi nera. 
Dall’anno 2020 si è verificata la 
chiusura di tantissime attività 
culturali (teatri, cinema, musei), 
anno horribilis dovuto alla pande-
mia Covid. I disastri sono stati im -
mensi, difficile recupere. Con la 
buona volontà, se non tutto, molto 
è possibile.  

Occorreva una buona dose di 
speranza e siccome la speranza nei 
pazienti è ultima a morire, 
l’Accademia del Teatro degli Arditi 
non si è persa d’animo. Ha osato 
ma ha ottenuto il riconoscimento. 
Più volte l’Accademia degli Arditi 
aveva segnalato all’Ammini stra -
zio ne Comunale l’impossibilità a 
provvedere agli interventi per lo 
stabile del Teatro Luca Signorelli 
(manutenzione ordinaria, straor-
dinaria e di gestione) a causa degli 
oneri di spesa dovuti alla lievita-
zione dei prezzi per energia elettri-
ca e metano, per l’adeguamento 

della struttura alle vigenti norme 
di sicurezza, ecc.) e che la conven-
zione in essere per l’utilizzo della 
struttura da parte del Comune 
fosse del tutto inadeguata rispetto 
ai costi crescenti per tali servizi. 

 Il Comune, o meglio l’ammi-
nistrazione in carica, si è sempre 
tirata fuori dalle problematiche del 
Teatro Signorelli nonostante il Co -
mune stesso, e per esso il Sindaco 
pro tempore, potesse considerarsi 
parte direttamente interessata e 
coinvolta per la soluzione dei pro -
blemi. Il Sindaco di Cortona, per 
statuto dell’Accademia, è a tutti gli 
ef fetti Accademico, in quanto com -
proprietario con gli altri palchisti, 
di due palchi, palco 9 detto anche 
palco regio, e quello sovrastante. 
Che dire? Immemore della storia, 
immemore delle modalità di na -
sci ta e crescita del Teatro Signo -
relli, il Sindaco ha sempre conside-
rato la struttura proprietà privata e 
non un bene di utilità pubblica. Si 
era e si è incaponito che si dovesse 
fare una fondazione o che il Teatro 
dovesse passare al Comune in p -
prietà con minaccia di esproprio; 
non ha mai preso in considerazio-
ne altri percorsi amministrativi 
che potessero trovare d’accordo 
Co  mune- Accademici.  

Ha mostrato sempre la più du -
ra ostinazione a non percorrere 
stra de alternative e di soddisfaci-
mento delle parti. Non ha mai 

Vorremmo dalla Corte dei Conti un chiarimento
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gli Accademici, giustamente, non 
si sono mai dati per vinti, hanno 
resistito con tenacia. Hanno osato, 
hanno presentato da soli richiesta 
di contributo alla Regione Tosca -
na, con tanto di preventivi ed in -
terventi mirati, anche se parziali, 
per lavori straordinari al tetto.  

no stati ricevuti ancor prima 
delle elezioni regionali, dal Pre -
sidente uscente Dr. Eugenio Giani 
ed in trodotti dall’ex consigliere 
regionale Marco Casucci. Hanno 
pro spet tato la situazione, hanno 
dato in dono la pubblicazione “Il 
Teatro Signorelli di Cortona” con 
ricerche di Pietro Matracchi, 

proposto di presentare di comune 
accordo, un progetto sostenibile 
con i fondi del PNNR, non ha mai 
proposto di presentare un progetto 
valido per poter accedere a contri-
buti statali o regionali. Non ha 
mai proposto di fare, a firma con -
giunta, richieste di contributo ad 
amministrazioni pubbliche. Ha 
posto rifiuti su rifiuti alle più 
elementari proposte di buon senso, 
e, in parole povere, non ha mai 
dimostrato spirito collaborativo, 
mai propositivo. Voleva solo lo 
scal po dell’Accademia. Ha sempre 
tergiversato per poterla prostituire, 
per prenderla per sfinimento. Ma 

da pag.1 I soldi della tassa di soggiorno...

da pag.1 Grazie Presidente Giani

nale «Making Cities Livable», con -
vegno «Ri-connessioni parchi ar -
cheologici tra passato, futuro, sto -
ria e innovazione», materiale 
turistico e pubblicitario, organiz-
zazione del «Natale 2024», orga -
nizzazione Capodanno in Piazza 
2024/2025. 

Ebbene a nostro giudizio tutte 
queste spese «quotidiane» non 
rientrano se non in maniera intel-
ligente tra le spese che si possono 
effettuare in rapporto agli incassi 
di questa tassa di soggiorno. 

Per non ripeterci, ma ci ripe -
tiamo, abbiamo una struttura 
turistica importante che necessita 
di ristrutturazione. 

Ci riferiamo all’Ostello della 
Gio ventù. Da quando è stato ria -
perto, grazie alla disponibilità 
dell’Amministratore della Cortona 
Sviluppo, ha dimostrato tutta l’ef -
ficacia e la bontà dell’iniziativa 
riempiendo il piano terra di ospiti 
perchè il piano superiore ha biso -
gno di ristrutturazione del tetto. 

Questi soldi a nostro giudizio 
sarebbero stati utili per questa atti -
vità anche perchè le manifestazio-
ni della Cortonantiquaria, della 
Cor tona Cristiana sono ormai 
nella nostra tradizione e per realiz-
zarle le amministrazioni comunali 
pre cedenti hanno sempre provve-
duto a recuperare i fondi necessari 
con contributi particolari e con il 
bi lan cio comunale. 

Ora questa furbata per cui tutti 
i soldi contanti derivati dall’incas-
so della tassa di soggiorno ven -
gono «buttati» per manifestazioni 
di questo tipo senza provvedere in 
alcun modo a ristrutturare situa-
zioni utili al turismo cortonese. 

Chiediamo con forza alla Corte 
dei Conti di verificare la legittimità 
di questo comportamenteo e se 
necessario agire di competenza. 

I soldi destinati ai beni pubbli-
ci devono andare ai beni pubblici.

1- Recentemente in un incontro, 
Azelio Cantini ci ha raccontato che, 
ai tempi della scuola media, Gilda 
era molto ammirata dai coetanei. A 
Gilda non erano perciò mancate le 
occasioni per fidanzarsi e nemmeno 
a me, ma tutti e due avevamo sempre 
rifiutato di coglierle e così non ci 
eravamo mai fidanzati. 
Quando eravamo tutti e due all’ulti-
mo anno delle Superiori, un sabato 
Gilda è andata a ballare a Camucia, 
nei locali della parrocchia posti 
accanto alla chiesa. PER CASO ci 
sono capitato anche io, per accompa-
gnarci un amico. Suonava un 
complesso locale, nel quale c’era 
anche Livio Zampagni. 
La serata volgeva al termine ed ero 
rimasto deluso. Quando ripresero a 

Patrizia Ro chini, Eleonora San -
drelli, affinchè si prendesse atto 
dell’importanza del complesso e 
della sua storia, da cui appare 
chiaro che il Teatro Si gnorelli era 
nato proprio come opera di pub -
blica utilità, meritevole di inter-
venti pubblici, e che il Comune, 
nel 1854, per dare l’avvio ai lavori, 
aveva dato un sostanziale e cospi-
cuo contributo. Altro modo di 
pensare rispetto al presente. Altri 
uomini di altra cultura e forma-
zione. La richiesta è andata in por -
to!  

Il Presidente Giani ha compre-
so l’importanza e validità di man -
tenere aperta la struttura del Tea -
tro Signorelli, non ha avuto 
remore nel riconoscere che qual -
siasi intervento pubblico su detto 
immobile potesse rivestire impor-
tanza culturale non solo a livello 
comunale ma a valenza territoria-
le per la Regione Toscana, per il 

suo patrimonio, per le sue tradi-
zioni, per il suo futuro.  

Grazie Presidente Giani per 
aver concesso un cospicuo contri-
buto iniziale di venticinquemila 
euro, grazie per aver dato fiducia a 
chi da altri non era stata accorda-
ta, grazie per aver dato un sonoro 
smacco al Comune di Cortona, 
inconscio di comprendere la va -
lenza della detenzione, nel proprio 
territorio, di un im mobile di presti-
gio e di grande spes sore culturale.  

Grazie Presidente Giani a Lei, a 
tutti coloro che hanno collaborato, 
direttamente ed indirettamente, 
per ché venisse riconosciuto il 
meritato riconoscimento regiona-
le, per la salvaguardia di un im -
mo bile, fiore all’occhiello, della 
tipica e libera cultura toscana, gra -
zie per Cortona che potrà sempre 
contare su chi veramente l’apprez-
za.  

 Piero Borrello

un po’ pazze), se ne sarebbero presto 
andate. Mentre Gilda mi è restata 
sempre accanto, evitandomi più volte 
guai seri. L’ho incontrata PER CASO, 
ma a volte le circostanze che prece-
dono il caso e gli sviluppi successivi 
fanno pensare che dietro quel caso ci 
sia il DESTINO. ( Testo scritto il 28 
aprile 2026) 

Fernando De Angelis 
PS: Nei giorni prima di Pasqua 
incontrando in Camucia il collega 
in pensione professor Fern an do De 
Angelis gli chiesi se raccontava ai 
nostri lettori,con testi brevi,   dei 
suoi tanti incontri che hanno 
segnato la sua vita di professore, 
scrittore e pellegrino sulle vie della 
terra nel nome di Gesù. Dopo una 
certa ritrosia egli acconsentì ad 
inviarmi tre prime schede d’incon-
tri. La prima, con cui apriamo 
questa collaborazione con 
L’Etruria, è dedicata al suo incon-
tro di vita insieme con la cortonese 
Gilda Alunno Paradisi.  
La moglie Gilda nei giorni scorsi “si 
è addormentata confidando in 
Gesù, in attesa della resurrezione” , 

come Fernando ha scritto nel 
manifesto che ha dato l’annuncio 
dei funerali, svoltesi a Cortona 
lunedì undici maggio. A Fernando 
(nato in provincia di Perugia nel 
1946;laureato in Scienze Agrarie, 
professore di geografia economica 
in pensione e che ha pubblicato 
diversi libri sulla cultura religiosa 
e sulla teologia, come Cultura e 
Bibbia, Riassunto dell'Antico 
Testamento, Ritornare al Vangelo 
di Pietro e Paolo, La struttura 
fondamentale dell'Apocalisse, Il 
Vangelo di Matteo alla luce 
dell'Antico Testamento) le condo-
glianze del nostro giornale, 
assieme a quelle mie personali  .A 
Gilda, stimata professoressa di 
Lettere negli Istituti d’Istruzione 
Secondaria aretini, il saluto del 
pellegrino irlandese: “Buona 
strada nelle eterne praterie della 
Gerusalemme Celeste , dove possa   
la strada alzarsi per venirti incon-
tro, / possa il vento soffiare sempre 
alle tue spalle,/ possa il sole splen-
dere sempre sul tuo viso".  

(IC)

suonare, mi diressi confusamente 
verso le ragazze. Incrociai lo sguardo 
di Gilda e stranamente abbiamo 
continuato a guardarci.  
Allora le ho chiesto di ballare e 
abbiamo cominciato. Sono rimasto 
silenzioso e così è stata lei a farmi 
qualche domanda. Pensai di spiaz-
zarla con qualche mia riflessione 
filosofica, ma Gilda mi sorprese con 
le sue risposte dialoganti… e dopo 5 
minuti decisi che l’avrei sposata. 
Dopo quel ballo se ne doveva andare, 
ma il giorno dopo sarebbe andata a 
ballare al teatro di Castiglion 
Fiorentino e naturalmente ci andai 
anche io. 
Abbiamo fatto coppia fissa per tutto il 
tempo e alla fine, nel salutarci, gli ho 
confidato che volevo sposarla. È 
rimasta perplessa, poi mi ha sorriso e 
si è allontanata. Abbiamo cominciato 
ad incontrarci a Cortona e… Sono 
passati 60 anni.  
Per raccontare le molte e complicate 
vicende ci vorrebbe un libro non 
piccolo. Dico solo che altre donne, al 
posto di Gilda, di fronte alle mie 
numerose scelte azzardate (e a volte 

Vengono anche finanziate mo -
men ti culturali ma in misura 
notevolmente ridotta rispetto agli 
in vestimenti produttivi. 

E così vengono finanziati 
eventi culturali estivisi per la 
stagione culturale a Vernazza. 

Guardiamo invece quello che 
fa l’amministrazione comunale di 
Cortona con questi fondi relativi 
della tassa di soggiorno. 

Non un euro è destinato alle 
migliorie strutturali del territorio e 
soprattutto del centro storico. 

I 600 mila euro sono stati così 
spesi: 160 mila euro destinati alla 
gestione del Museo, 114,786,82 
euro sono contributi dati ad enti 
ed associazioni culturali.  

Nello specifico agli Amici della 
Musica per il concerto di Capo -
danno, all’Associazione Culturale 
Cortona Cristiana per la realizza-
zione del Festival di Musica Sacra, 
all’Associazione Culturale On the 
Move per aver realizzato il Festival 
Internazionale di fotografia Corto -
na On The Move edizione 2024, 
associazione musicale Seraphi -
no/Nume Academy & Festival per 
la realizzazione Nume Academy & 
Festival. 

La somma di 92,906,68 è stata 
destinata alla organizzazione degli 
eventi culturali della Cortona 
Antiquaria, all’utilizzo del Teatro 
per manifestazioni ed eventi, al -
l’or ganizzazione dell’evento «To -
scana Gospel Festival», alla realiz-
zazione di attività legate alla 
«Giorn ata degli Etruschi», alla 
rea lizzazione della Festa dell’ulti-
mo dell’anno. 

L’importo di 239,999,52 sono 
stati destinati ad interventi nel 
turismo per prestazioni e servizi 
così suddivisi: organizzazione 
dell’evento di marketing turritoria-
le denominato «Cortonanti qua -
ria», organizzazione della 61e si ma 
edizione del congresso internazio-

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno 
dal 1 al 7 giugno 2026 
Farmacia Centrale (Cortona) 
Domenica 7 giugno 2026 
Farmacia Centrale (Cortona) 

Turno settimanale e notturno 
dall’8 al 14 giugno 2026 
Farmacia Bianchi (Camucia) 
Domenica 14 giugno 2026 
Farmacia Bianchi (Camucia) 

GUARDIA MEDICA
Centralino Regionale 116.117-  Pronto intervento 112

☎ ☎
L ’Accademia esprime pro -

fonda gratitudine al Pre -
idente della Regione To -
sca na, Eugenio Giani, e 
alla Regione Toscana per 

la sensibilità e l’attenzione dimo -
strate nei confronti del Teatro Si -
gno relli e della realtà culturale 
rappresentata dall’Accademia. 

Un sentito ringraziamento vie -
ne rivolto anche all’Assessore Cri -
stina Manetti e alla Consigliera 
Roberta Casini per l’attenzione, la 
di sponibilità e l’impegno dimo -
strati nel seguire la vicenda e nel 
so stenere il percorso volto alla  del -
l’Accademia. Il contributo econo-
mico riconosciuto dalla Regio ne, 
pur nella sua contenuta entità, 
rappresenta un segnale importante 
di vicinanza istituzionale e consen-
te di proseguire nel percorso di 

ricerca di una soluzione concreta 
e condivisa che possa salvaguarda-
re il Teatro Signorelli, la sua 
funzione culturale e il ruolo 
storico del l’Accademia per la città 
di Cor to na. 

In un momento particolar-
mente delicato, questo intervento 
testimonia la consapevolezza del 
valore culturale, artistico e sociale 
che il Teatro Signorelli continua a 
rappresentare per il territorio e per 
l’intera comunità. 

L’Accademia rinnova pertanto 
il proprio impegno affinché, attra-
verso il dialogo e la collaborazione 
tra istituzioni, si possa giungere a 
una soluzione stabile e duratura 
capace di garantire continuità alle 
attività teatrali e culturali della 
città Cortona. 

Accademia degli Arditi 

Contributo della Regione Toscana al Teatro Signorelli
Riceviamo e Pubblichiamo

Gilda incontrata per caso ma dopo cinque minuti decisi che era la donna della mia vita
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Tanta Cortona al Salone del Libro 2026

«Dagli Annali  
di Bernardino 
(1763-1810)»

di Isabella Bietolini 

Giugno 1799: 
arrivano gli aretini

Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

La confusione lamentata da Cec -
chetti non fa che aumentare in 
quella lontana primavera del 1799: 
i primi di giugno arrivano a Cor -
tona poche decine di militari fran -
cesi. Si temeva da parte loro l’arri-
vo delle truppe degli insorti aretini 
che avevano sbaragliato i francesi 
inaspettatamente.  E così la matti -
na del giorno 8 giugno  proprio 
del le avanguardie aretini, a piedi e 
a cavallo, si affacciarono verso Ca -
mucia. Subito nella città alta le 
por te vennero serrate e così i negozi 
e le imposte delle case. Nell’aria 
l’attesa di un primo scontro. Ma i 
francesi si ritirano verso Perugia. 
La cronaca del nostro Bernardino è 
chiaramente anti aretina, si do -
man da infatti “Con che autorità 
gl’aretini vengono in una città 
non a loro sottoposta a comanda-
re? Chi gli ha dato questa com -
missione? Se essi vogliono fare da 
bravi lo facciano nella loro città” 
e continua affermando che i re -
sponsabili cortonesi avrebbero do -
vuto  contrastare questa presenza 
sgradita perché “…quando sarà 
suo tempo manderemo via i 
fran cesi da per noi..”. Per confer-
mare la sua simpatia per gli are -
tini, li paragona a un branco di 
maia li quando escono dalla stalla e 
si precipitano tutti fuori  affannati 
e rumorosi. Ma la cosa che più dà 
fastidio al nostro cronista è il fatto 
che , una volta entrati in Cortona, 
gli aretini spedirono subito  un 
corriere per annunciare ad Arezzo 
che la città era nelle loro mani.: “e 
i soldatacci affamati andavano 
intanto riempiendo il corpo a 
barba nostra …dicendo sempre 
Viva Maria”.  
Il racconto di quei giorni continua 
descrivendo come gli aretini si fos -
sero lasciati andare a ruberie e furti 
nelle case mentre il potere passava 
nelle mani di una Deputazione mi -
li tare composta da nobili e militari 

di Arezzo affiancata da un altro or -
ganismo composto da nobili e bor -
ghesi di Cortona che, pare, accetta-
rono svogliatamente soprattutto 
perché l’unico compito assegnato-
gli era quello di reperire denaro. 
Dalle pagine di Cecchetti la venuta 
degli aretini più che una liberazio-
ne dai francesi  sembra un’invasio-
ne destinata a far danni senza 
dimenticare  che “…vi sono dei 
preti, dei frati ed altri ciechi che 
fanno a gara chi con gli applausi 
ma anche con finezze particolari 
accompagnandoli per tutte le 
strade a braccetto stimandosi di 
esser felici per esser ammessi alla 
loro confidenza…”. Certamente 
la città si divise, chi accolse positi-
vamente questa armata  che in 
qualche modo aveva allontanato i 
francesi chi invece pensò bene che 
comunque di occupazione si tratta-
va e dunque c’era da mantenere e 
alloggiare le truppe.  Terra di con -
quista e di passaggio la Cortona di 
quelle settimane, la prima ad essere 
devastata dai polacchi e la prima 
ad essere ripresa dagli insorti are -
tini che incalzavano i francesi:  in 
ogni caso zona esposta ai vandali-
smi, alle violenze in un clima di 
som mossa e ribellione che va pro -
traendosi. Bernardino, però, non 
perde la sua vocazione di cronista: 
e ci informa sia sulle derrate ali -
mentari sia sul clima: “..cresce il 
prez zo della roba..”  mentre spes -
so una pioggia insistente rende le 
giornate  oscure. La situazione e -
vol ve e anche la plebe, che aveva 
ac colto gli aretini come liberatori , 
comincia a cambiare parere, “…
vanno scemando l’amichevoli 
dimostrazioni e pare che si siano 
annoiati della moltitudine are -
tina…”. Ma si sa, la mutevolezza 
del le opinioni, soprattutto nella 
con tingenza di un periodo turbo-
lento, è rapida e  non teme con -
trad dizione. 

eventi in qualche modo collegati, 
quali Lungomare di Libri a Bari o la 
Festa del libro medievale e antico a 
Saluzzo. Promuovere il libro e la let -
tura, ospitare e dare visibilità a 
coraggiose Case Editrici che presen-
tano autori e testi innovativi il cui 

valore è rappresentato dalla varietà 
dell’offerta e dalla capacità di sco -
prire talenti e originalità: questo è il 
mondo del Salone (anche se non 
mancano polemiche e pareri con -
trastanti). Ed in questo mondo, 
quest’anno, gli autori cortonesi con 
le loro  Case Editrici hanno tenuto 

alto il segno di una vitalità culturale 
importante . “I primi frutti di una 
bella squadra”: lo ha scritto 
Ferruccio Fabilli inoltrando a tutti 
gli amici del Centro Studi Tradizioni 
Agricole Valdichiana la fotografia 
del libro n.1 uscito per i Quaderni 

del CESTA esposto in prima fila nello 
stand della Gambini Editore. Si trat -
ta della tesi di Laurea di Do berdò 
Bietolini dal titolo “Ricerche di  
Geografia Umana in Val di Chia -
na” risalente al 1939 e corredata da 
un ricco materiale fotografico. Lavo -
ro inedito ed estremamente interes-
sante,  curato da Isabella Bietolini, 
Alessandro Ferri e Aurelio Ciccarelli, 
il volume descrive la Val di Chiana 
degli anni ’30 del secolo scorso : “ 
…e come la guardi - scrive l’Au -
tore - essa presenta un vasto, così 
variabile ed incantevole panora-
ma che eguale non si ammira in 
altre valli d’Italia…”. La tesi venne 
discussa all’Università di Firenze, 

Facoltà di Economia e Commercio, 
nell’imminenza del secondo conflit-
to mondiale: quello che ne esce 
restituisce a noi molti decenni dopo 
una descrizione puntuale, scientifica 
e documentata del nostro territorio, 
lo storico vissuto, le potenzialità, il 
respiro antico di una terra meravi-
gliosa. Su questo libro, di recentissi-
ma uscita, torneremo in sede di 
presentazione ufficiale. Ma nello 
stand di Gambini Editore troviamo 
anche Martin Fierro di Josè Fer -
nandez curato da Ferruccio Fabilli e 
Carlo Roccanti, un’epopea di libertà 
in America latina di cui L’Etruria si 
è occupata dando risalto alla storia 
di questo “eroe” sconosciuto diven-
tato simbolo di riscossa  per un 
intero popolo.   

        

E come dimenticare  Eleonora 
Sandrelli con  “La don na e il sacro 
nel l’antica Grecia” o Valeria Chec -
coni con “Medi tazione su dialoghi 
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Autori e Case Editrici provenienti o legati alla nostra realtà territoriale mai così numerosi

A l Salone del Libro di 
Torino, quest’anno svol -
tosi dal 14 al 18 maggio, 
la città di Cortona è stata 
rappresentata da un 

grup po di autori e curatori i cui 
lavori hanno fatto bella mostra di sé 
negli stand di  Case Editrici dinami-
che e ben inserite nel difficile mon -
do del libro.   

        

Il Salone del Libro, giunto qu -
st’anno alla sua XXXVIIIa edizione, è 
la più importante manifestazione 

italiana nel campo dell’editoria, 
evento fieristico e culturale che si 
celebra al Centro Congressi Lingotto 
Fiere su 137.000 mq di esposizione 
con Case Editrici di varie dimensio-
ni, Istituzioni pubbliche e private  ed 
un programma di incontri, occasio-
ni di confronto e dibattiti aperti alle 
scuole,  al pubblico generalista ed 
agli specialisti del settore. Un mondo 
in divenire che sfoglia pagine di 
carta e pagine virtuali attorno al 
quale si dipanano, in tutta Italia, 

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

Predella del Mudas
Anno Signorelliano 

La seconda opera di Arezzo
(Parte quinta)

Le fonti sono scarse, ma sappiamo 
che le quattro piccole tavolette oggi 
conservate al MuDAS (Museo di Arte 
Sacra e Palazzo Vescovile) di Arezzo, 
misurano un totale di 159 cm per 18 
di altezza, e provengono dal Con -
vento di Santa Margherita e Madda -
lena, luogo dove è stato rinvenuto 
anche il grande quadro. Consi de -
rando dunque che il dipinto misura 
210 cm di lunghezza, alle predelle 
mancano circa 50 cm. e quindi, con 
ogni probabilità, un'altra tavoletta. 
Le quattro esposte sono tre rettango-
lari e una quadrata; le prime hanno 
co me scene raffigurate la vita di Ma -
ria Madre di Gesù e l'altra San 
Bernardino da Siena. Il collegamen-
to tra le due figure è d'obbligo: il 
San to francescano è uno dei perso-
naggi mariani più importanti nella 
Storia della Chiesa. Considerato uno 
dei più grandi teologi e apostoli 
della devozione alla Madonna, è 
anche definito “l'innamorato di M -
ria”. Sin dall’infanzia aveva mostra-
to questo amore del tutto speciale 

per Maria. Diceva: “Io sono inna -
mo rato della Vergine, a Lei sempre 
penso, Lei teneramente amo e non 
posso passare alcun giorno senza 
vi sitarla”. Figlio della nobile fami -
glia degli Albizzeschi, Bernardino, 
avendo perso la madre prima dei tre 
anni e, prima dei sei, anche il padre, 
venne affidato alle cure delle zie 
Dia na, Pia e Bartolomea e della cu -
gina Tobia, che si occuparono della 
sua educazione con molto affetto. Il 
bambino corrispose con diligenza, e, 
alla pietà naturale, si aggiunse una 
disposizione d'animo volta al bene. 
Tuttavia, il tempo era passato e Ber -

nardino era diventato un giovanot-
to. Le sue zie e la cugina temevano 
per lui perché i tempi stavano cam -
biando e i giovani stavano percor-
rendo strade lastricate di vizi e pe ca -
ti. Un giorno, però, rispondendo ai 
suoi ammonimenti, Bernardino a -
ve va stupito Tobia: “Sono davvero 
affascinato da una signora molto 
nobile. Darei la mia vita per gioire 
della sua presenza e non dormirei la 
notte se passassi tutto il giorno senza 
averla vista.”Sono innamorato del -
la Beata Vergine Maria, Madre di 
Dio; L’ho sempre amata, per Lei 
arde il mio cuore ed è Lei che de si -
dero vedere. Su di Lei vorrei fissare 
il mio sguardo per sempre con la 
venerazione che Le è dovuta”. Pre -
sto capì che la vita solitaria non era 
la strada alla quale la Provvidenza 
lo destinava e così i suoi occhi si ri -
volsero ai Frati Minori. Si entusia-
smò per la loro Regola e la chiama-
ta divina fu confermata in un so -
gno. Rinunciò ai privilegi, ai beni 
ter reni, al prestigio e al potere de ri -

vanti dalla propria nascita e discen-
denza nobiliare. L’8 settembre 1402, 
festa della Natività della Beata Ver -
gine Maria e giorno del suo venti-
duesimo compleanno Bernardino 
prese l’abito di San Francesco.  
E qui colleghiamo la prima scena: 
la nascita di Maria. 
 
Si ringrazia il MuDAS ed il Dott. 
Michel Scipioni  
Direttore Ufficio Beni Culturali e 
Arte Sacra & Responsabile Edilizia 
di Culto Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro per la concessione del -
le immagini 

con Leuco” ?!  Un folto drappello di 
autori valenti e  impegnati con pas -
sione autentica. Tanta Cortona, del 
passato e del presente, a Torino e 
soprattutto una Casa editrice, la 
Gambini Editore, il cui dinamismo 
ha costituito il motore dell’impresa  
ed il catalizzatore dei nostri scrittori: 
la fondatrice, Isabella Gambini, ha 
tra i suoi obbiettivi  proprio quello di 
valorizzare la cultura locale e la 

conoscenza dei territori portando 
alla luce racconti, storie, documen-
tazioni  e ricerche altrimenti desti-
nati forse a restare inediti. E soprat-
tutto autori che difficilmente trove-
rebbero accoglienza presso “le am -
miraglie” dell’editoria . Un patrimo-
nio di impegno e di identità colletti-
va di grande interesse ed un succes-
so per gli scrittori della nostra co -
mu nità.                      (I.B.)
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Lunga tradizione quella della 
nostra gloriosa Filarmonica, nata 
a Cortona nel 1877.  
Pensate a quante generazioni di 
cortonesi si sono avvicendati nel 
portare avanti la musica nel 
nostro Comune, mettendo amore e 
passione nello studio degli 
strumenti messi loro a disposizio-
ne.  
Anche io all’età di sei anni ho 
iniziato a suonare uno strumento, 
il Flicorno Soprano in Sib, proprio 
nella Filarmonica, guidato con 
pazienza e grande capacità dal 
maestro Antonio Di Matteo, un 
musicista d’altri tempi, che riusci-
va con i suoi arrangiamenti a far 
suonare tutti, ma proprio tutti! 
Dipendente comunale, per 
raggiunti limiti di età fu collocato 
in pensione e, non so per quale 
motivo, il suo posto non fu messo 
a concorso.  
A mio avviso con questa sconside-
rata decisione è stato fatto un 
danno irreparabile alla 
Filarmonica, che comunque conti-
nua la sua attività nonostante le 
intuibili difficoltà dovute anche al 
mondo che nel frattempo è 
cambiato e che costringe le 
“Bande” a enormi sacrifici nel 
cercare nuovi musicanti da inseri-
re nel proprio organico: per noi 
bambini degli anni ’60 era un 
onore suonare in Banda!  
Dall’Etruria del 2 maggio 1926. 
“Giorni fa, nella vetrina del Bar 
Signorelli vennero esposti al 
pubblico i nuovi strumenti 
acquistati dalla Società 
Filarmonica, col ricavato della 
Fiera di Beneficenza che a tale 
scopo fu fatta lo scorso anno. La 
cittadinanza ha potuto così 
ammirare clarinetti, trombe, 
sassofoni di diverse forme e 
grandezze, quali sono necessari 
ad una Banda modernamente 
organizzata.  
Per la fornitura completa occor-

rono ancora considerevoli fondi, 
ma la nostra Amministrazione 
Comunale, che nulla trascura ed 
a cui nulla sfugge, ha già delibe-
rato a tale scopo un contributo 
annuo di lire duemila e per la 
durata di nove anni. Siamo 
informati che non appena detta 
deliberazione sarà approvata 
dalle Autorità tutorie, il Consiglio 
Direttivo della Società Filar mo -
nica contrarrà un mutuo con la 
benemerita nostra Cassa di 
Risparmio, in modo che il Corpo 
Musicale possa quanto prima 

Cento anni fa

Cortona per il nostro  
Corpo Musicale

venir corredato dell’intero nuovo 
strumentale, completando la 
fornitura con la primaria ditta 
Bottali-Roth di Milano. Noi che lo 
scorso anno su questo foglio 
richiamammo l’attenzione della 
nostra cittadinanza sul proble-
ma dello strumentale, a favore-
vole commento di un articolo del 
Maestro Berardi, siamo lieti di 
constatare come tutti, dai cittadi-
ni che contribuirono al buon 
successo della Fiera di Bene -
ficenza, al Consiglio Direttivo 
della Filarmonica e all’Ammi -
nistrazione Comunale, abbiano 
risposto così bene e così presto, 
mentre ci auguriamo che con lo 
stesso slancio e con pari sollecitu-
dine, si vorrà anche provvedere a 
dotare di una decorosa divisa il 
nostro Corpo Musicale, per il 
prestigio di una Città come 
Cortona, specialmente in previ-
sione della prossima visita di S.E. 
Mussolini e per rispondere con 
tali giusti provvedimenti al 
lavoro appassionato e così profi-
cuo che dal lato tecnico il valoro-
so Maestro Vito Berardi svolge 
giornalmente, perché la nostra 
Città abbia il suo moderno 
organico Corpo Musicale non 
solo dal lato artistico, come ci è 
di piacere constatare nel conti-
nuo incremento di ogni giorno, 
ma completo da ogni punto di 
vista.  
Non possiamo trascurare una 
parola di vivo plauso al Comm. 
Carlo Nibbi che in verità, in poco 
tempo, da che per la dolorosa 
perdita del benemerito Presi -
dente Cav. Salvini, regge le sorti 
della Filarmonica, è riuscito a 
portare al massimo il numero 
dei soci, e con alacrità e grandis-
simo amore, si è dedicato alle 
prospere sorti della nostra glorio-
sa istituzione artistica ed educa-
tiva”.     

Mario Parigi

fanno da sperone al Monte di San -
t’E gidio, impedendo la vista dell’an-
tica Lucomonia etrusca, mi ha 
donato una copia con dedica della 
sua ultima fatica letteraria. Cioè il 
bel libro di letteratura storica locale 
pubblicato nel 2025 per i tipi della 
Casa editrice Effigi, con il titolo 
“Venne fatto estrarre da carcere se -
greta…Norma e trasgressione in 
Ca stiglion Fiorentino al tempo dei 
Lorena”. 

Un libro presentato in Ca sti -
glioni nell’autunno scorso e con il 
quale il professor Giuseppe Alpini, 
da sempre attento alla ricerca e 
riscoperta delle antiche e forti radici 
contadine dei castiglionesi ci regala 
non solo una documentatissima 
ricerca storica, ma un bel romanzo 
popolare della Castiglion Fiorentino 
tra il 1737 e il 1849. 

Negli anni del governo toscano 
dei Lorena succeduto ai Medici,  Ca -
stiglion Fiorentino è una comunità 
posseduta e amministrata da pochi 
signori agrari che rispondono al 
Granducato Toscano e il popolo bas -
so e lavoratore, organizzato ancora 
nelle linee parrocchiali medioevali 
dell’union sacrée  tra Chiesa ed Im -
pero, vivacchia e sopravvive con il 

lavoro contadino della terra a mez -
zadria e con il tradizionale, secolare 
mezzo dell’arrangiarsi quotidiano 
che contempla anche il furto indivi-
duale o organizzato per redistribuire 
il necessario a vivere e mantenere la 
prole.   

E proprio attraverso una simpa-
tica, documentata ricerca negli 
archivi storici castiglionesi  il Beppe , 
come lo chiamano ancora ex-a -
lunni, amici e compaesani, ci regala 
oltre duecento pagine di dotta, 
godibile  e scorrevole letteratura sto -
rica, che, nella riproposizione gui -
data e commentata  dei verbali del 
tribunale civile e penale  dei Lorena, 
ci porta a conoscere il popolo basso 
castiglionese. 

Carcere segreta...

Seguace esemplare di Antonio 
Labriola e della scuola  storiografica 
italiana sui lavoratori e sulle classi 
subalterne, Alpini con questo libro 
offre al lettore una nitida ed impor-
tante fotografia di quei castiglionesi 
contadini, proletari e operai della 
Val di Chio e della Valdichiana che 
furono senza voce e senza storia se -
condo tanti accademici vanno la -
sciati nell’ombra dei gruppi dirigenti 
o dominanti. 

Ai   poveri diavoli” e “Fra Dol ci -
no” della campagna, della collina  e 
della montagna castiglionese il pro -
fessor Beppe ora ridà voce, visibilità 
e storia. 

Alle moltitudini di un popolo 
di  miserabili, senza volto e senza 
ribalta, in queste pagine, il professor 
Alpini guarda e racconta senza giu -
dicare, avendo  “uno sguardo il più 
com prensivo possibile della loro i -
dentità alla quale riconoscere quella 
dignità che mentre erano in vita è 
stata loro negata”. 

Dalle pagine di questo libro, in -
somma, emerge una umanità vi -
vace, anche se  rassegnata davanti 
ad un potere lontano ed insensibile; 
come quello odierno che domina il 
mondo e che, come allora, pretende 
di  normare e rendere felice a sua 
insaputa le classi più disagiate,  che, 
secondo lor signori,non dovrebbero 
essere cittadini , ma  sudditi.  

Come chiosa nella sua premessa 
lo stesso professor Alpini, da questo 
bel libro di “poveri cristi emergono 
non solo piccoli eroi del vivere quoti-
diano capaci, nonostante le avver-
sità, di andare avanti, ma anche 
personaggi che vogliono affermarsi 
collocandosi ai margini della socie -
tà, anche quella dei loro eguali, tra -
sgredendo non solo le norme calate 
dall’alto per la felicità del popolo, 
ma anche quelle non scritte che 
regolavano la convivenza fra gli ul -
timi dove contava molto esse re uo -

mini di garbo e non diffamati nella 
pubblica opinione”. 

Questa umanità castiglionese è 
collocata da Alpini dentro un rigoro-
so e documentato percorso storico 
degli anni di due mezzi secoli, che 
fanno un magmatico  secolo lungo. 
Un lungo secolo  che va dall’instau-
rarsi del Granducato di Toscana dei 
Lorena alla sua fine con lo scon -
quasso europeo del 1848, passando 
per gli anni napoleonici, per la pa -
ren tesi del Viva Maria e lo sconquas-
so castiglionese del 1849. 

Nei diciotto capitoli in cui è 
ripartito il libro (fine dei Medici e 
nascita del   Granducato dei Lo -
rena; riforme   e marginalità so -
ciale ovvero dell’illuminismo pro -
testante giansenista in Toscana e il 
governo di Pietro Leopoldo; la 
mez zadria; la giustizia della Leo -
poldina; l’economia e la giustizia 
nel  vicariato castiglionese; la tem -
perie francese e l’unità d’Italia; la 
fine del  Granducato di Toscana; il 
quarantotto europeo e il quaranta-
nove castiglionese) Beppe salda il 
“grosso debito” storico con i senza 
storia castiglionesi. E lo fa con lo 
stile di quelle sue   lezioni d’aula 
scolastica  che tanto affascinavano 
i suoi studenti castiglionesi, corto-
nesi ed aretini che ancor oggi lo 
ringraziano.  

Un grazie sincero anche da 
parte mia, perché   questo libro 
dà  voce e storia anche alle mie 
radici castiglionesi per parte di 
mamma Rina , nata in Val di Chio 
da genitori i cui trisavoli vissero 
senz’altro le condizioni del quoti-
diano contadino e proletario 
dei  poveri diavoli   e  fra Dolci -
no oggi  eroi di questo bel libro. 

Per saperne di più:  Giuseppe 
 pini, Venne fatto estrarre da car-
cere segreta…, Edizioni Effigi, 
2025, pp. 231.           

 Ivo Camerini

Storie di Noi. Storie di Cam

M  artedì 5 maggio 2026, 
presso il CST Terontola 
c'è stata la presentazio-
ne del Libro "Storie di 
Noi- Storie di Cam”, 

rea lizzato grazie ad un progetto cu -
rato dallo psicoterapeuta e Arte te ra -
peuta Marco Tulli e dalla Psicologa 
e Vice Direttrice del Cam Angelica 
Lorenzoni. 

Uno dei messaggi che il bel libro 
manda ai lettori  è che ciò che viene 
narrato nel Libro,"Non sono storie 
diverse: sono specchi in cui, se ab -
biamo il coraggio di guardare, pos -
siamo riconoscere noi stessi" . 

L’evento si è aperto con l'inter-
vento del dottor Marco Tulli che si è 
focalizzato sia sull'esperienza fatta, 
sull'importanza del percorso che ha 
avuto un valore prioritario rispetto 
alla perfezione del risultato, sia sul 

valore terapeutico del raccontare e 
del raccontarsi, come dimostrato fin 
dall' antichità, fin dagli antichi Gre -
ci. Dopo l'intervento del dottor Mar -
co Tulli, ha preso la parola la dotto-
ressa Angelica Lorenzoni che ha ag -
giunto interessanti dettagli del per -
corso da cui il libro è nato e si è sof -
fermata sull'importanza dell'“a scol -

tare”. Angelica Lorenzoni ha con -
cluso poi il suo intervento leg gendo 
alcuni brani del libro che sot -
tolineano l'impatto emotivo, educa-
tivo e relazionale che questo percor-
so ha avuto sugli ospiti della struttu-
ra che hanno partecipato al proget-
to. Le parole lette sono state la loro 
voce e, in quanto tale, una testimo-
nianza tangibile di quanto vissuto e 
condiviso negli incontri che erano 
diventati un rito e un appuntamen-
to a cui non mancare per ritrovarsi 
senza giudizio e senza paure. 

Il pomeriggio si è concluso con 
una breve performance degli ospiti 
del Cam, liberamente ispirata al li -
bro. L’evento del 5 maggio è solo 
l'incipit di un progetto in itinere che 
la dottoressa Maria Rosaria Sti -
gliano sta seguendo con la preziosa 
presenza e guida del dottor Marco 

Tulli. 
Anche questo incontro rientra 

nei martedì della Promozione della 
Salute del CST e,in sintesi essenziale, 
  il messaggio che il libro manda a 
tutti gli amici del Cam è: “la mia 
sto ria è fatta delle tue stesse pa ro -
le” ed insieme “ la tua storia è fatta 
delle mie stesse parole”. (IC) 

N ei giorni di Pasqua ho 
avuto il piacere e l'onore 
di far visita in Castiglion 
Fiorentino all'amico e 
col lega   Giuseppe Alpini, 

sti mato e illustre professore di ma -
terie umanistiche nelle scuole 
aretine, dirigente scolasticopresiden-
te della Provincia di Arezzo, ma 
anche il primo ed ultimo grande e 
indimenticabile sindaco socialista 
che, sul finire del Novecento ed ini -
zio Duemila (1993-2001), abbia go -
vernato in maniera encomiabile 
l’uni co comune bianco della Valdi -
chiana guidato ininterrottamente 
dalla Democrazia Cristiana dal 1946 
al 1992, con sindaci altrettanto en -

comiabili e tra i quali ancor oggi 
sono molto ricordati il Pieri Piero, il 
Rosini Angiolo, il Cateni Giorgio, il 
Valdarnini Giulio, il Conti Igino, il 
Brandi Giuseppe, il Girolamo Pr -
sentini e il Gadani Santi. 

Dopo aver parlato de universo 
mundo, come avviene tra amici che 
non si vedono da molto tempo, 
il Beppe Alpini, dopo avermi mostra-
to dalle finestre di casa sua (che, 
trovandosi sul lato destro subito 
fuori  Porta Romana  quasi come il 
classico edificio medioevale edificato 
a protezione della città e per la 
selezione di quanti vogliono farvi in -
gresso, domina la Val di Chiana), i 
con fini comunali con Cortona sui 
colli di Montecchio Vesponi, che 

Alpini, da sempre attento alla riscoperta della antiche e forti radici contadine dei castiglionesi, con il 
suo ultimo libro ci regala un bel romanzo popolare della Castiglion Fiorentino tra il 1737 e il 1849

Presentato a Terontola il bel libro di Tulli e Lorenzoni

Filarmonica Cortonese, primi del ‘900    
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linee fluide e i colori audaci tipo 
l'a rancione aragosta, il verde mi -
litare e il giallo senape. 

Applausi e consensi, dunque, 
per le sempreverdi Fiat 500 nelle 
ver  sioni F o L, le  Fiat 600 e le  mi -
tiche Autobianchi Bianchina, oltre 
che per le Alfa Romeo Giulia e la  
Lancia Fulvia Coupé che rappre-
sentavano il sogno proibito dei 
guidatori di decenni fa.  Apprezzate 
anche le  ‘utilitarie’ come la Fiat 
127 e la Fiat 128, che hanno ac -
compagnato intere generazioni a 
scuola o al lavoro e che oggi, pur 
es sendo nate come auto ‘del 
popolo’, sono diventate rarità da 
col lezione. 

Quando l'esposizione è giunta 
al termine, le vecchie signore a 
quattro ruote hanno salutato Ca -
mu cia, lasciando dietro di sé il ri -
cordo di una domenica d'altri 
tem pi dimostrando che per viag -
giare nel futuro non c'è niente di 
me glio che ingranare la prima, 
guardare nello specchietto retrovi-
sore e lasciarsi ‘guidare’ dal fa -
scino intramontabile di ciò che 
era.  E.V.  

storia del design automobilistico 
del Novecento, la mostra ha tra -
sformato la fiera in un vero e 
proprio raduno d'alto livello.  

- Queste auto hanno un'ani-
ma.- ha rivelato ai nostri microfo-
ni un appassionato ultraottanten-
ne .- Per noi più anziani rappre-
sentano il ricordo della prima 
mac china di famiglia, mentre per i 
giovani sono veri e propri cimeli. 
Portare queste auto  in mezzo alla 
gente, all'interno di una fiera così 
partecipata, ci fa sentire tutti più 
giovani e vicini.  

A farla  da padrone sono stati, 
come sempre, i modelli degli anni 
Sessanta e Settanta. I primi perché  
raccontano il passaggio cruciale 
dall'Italia contadina a quella in -
du striale ed  evocano il miracolo 
eco nomico, le prime vacanze di 
massa, le valigie legate sul porta-
pacchi e le gite fuori porta verso il 
mare o le colline della stessa Val -
dichiana.  

Le seconde, cioè le auto degli 
anni Settanta, perché  portano con 
sé un'estetica innovativa e spesso 
sorprendente con le ormai note 

Code infinite agli sportelli Casa Salute Camucia

Giovanni de l’Armèri

N ei giorni di Pasqua 2026 
ho avuto l’onore e il 
piacere di incontrare al 
Torreone il giovanotto 
ottantenne  Giovanni 

Fragai, detto  degli Armèri  e 
tornato, come spesso fa, a far visita 
ai suoi parenti che abitano ai 
Cappuccini, dove anche lui aveva 
vissuto qualche anno con babbo 
Santino, mamma Maria Girasoli, 
le sorelle Ines, Lina e i fratelli Don 
Franco, Renato, Silvano e Ivo. 

Giovanni, come tutte le sue so -
relle e i suoi fratelli è nato a -
gli Armèri di Casale, giù in fondo 
nell’ultima casetta medievale 
vicino al fiume Minima, in una 
famiglia cristiana e contadina 
tipica della civiltà montagnina dei 
secoli inizio milleduecento-primo 
millenovecento. 

Lì ha abitato fino al 1953 
quando lui e i suoi si trasferiscono 
in un podere dei Cappucini-Borgo 
Torreone. 

A Torreone sul finire degli anni 
1950 canta messa il fratello 
maggiore  don Franco  e alla cui 
mitica festa di nozze (era stato 
ammazzato e cucinato il classico 
vitello grasso)  con madre Chiesa 
partecipa anche la famiglia 
Camerini al com pleto in quanto lo 
zio Gio vanni, fratello di mio 
nonno Ulis se, aveva sposato 
Margherita, so rella di Santino. 

Fu lì in quella festa che ricordo 
di aver visto per la prima ed unica 
volta tutti assieme i componenti di 
una famiglia casalese stimata e 
benvoluta da tutti in quanto della 
loro presenza e vita agli Armèri 
non ricordo nulla perché se ne 
andarono che io avevo tre anni . 
Dopo quella festa familiare i fratel-
li e le sorelle Fragai si sposarono e 
presero strade diverse nel lungo e 
positivo viaggio di vita che ciascu-
no di loro avrebbe percorso: Lina 
ad Albenga, don Franco parroco a 
Pietraia, Renato a Firenze dove nel 
dicembre 1959 lo raggiunge anche 
il diciassettenne Giovanni, Silvano 
e Ivo nel centro storico di Cortona, 
dove vivono da bravi artigiani 
muratori e  Ines  rimane con i 
genitori, trasferendosi poi in 
Cortona quando si sposerà 
con Ugolino Che rubini, babbo di 
Attitilio-Mau rizio e Sergio, il nipote 

che sul finire del Novecento 
compra la casa dei Cappuccini 
dove erano stati a mezzadria i 
nonni e oggi vi abita con la 
famiglia facendo da punto di 
riferimento anche per Giovanni, 
che spesso viene a trovarlo e a 
passare qualche giorno di  
amarcord  dalla sua amata 
Firenze, dove nel 1977 si sposò con 
la fiorentina Maria Falsini e dove 
ha passato una intensa e proficua 
vita di lavoro, prima come barista 
e poi come taxista autonomo (il 
famoso "Napoli 28"). 

Giovanni nella mezz’ora in cui 
ci siamo salutati e scambiati tanti 
ricordi della nostra Casale (e dei 
nostri parenti e casalesi buoni) ha 
tenuto a raccontarmi le tante cose 
belle   della sua vita fiorentina, 
della sua amicizia con il miti -

co Mario Lunghi di Portole e delle 
gioie familiari che gli hanno dato 
la moglie Maria e le  figlie Rubina 
e Desiré.  

Naturalmente mi ha parlato a 
lungo anche dei suoi sempre forti 
legami con la sorella Ines e i suoi 
figli tra cui i nipoti   Attilio-Mau -
rizio e Sergio, che gli regala spesso 
il giornale L’Etruria e re -
centemente anche il romanzo “I 
giorni e le notti di Annibale Barca 
tra Vallecalda e Cerventosa”, che 
rende omaggio a Borgo Casale e 
alla storia secolare della monta-
gna cortonese. 

Nel salutarlo e ringraziarlo gli 
ho fatto omaggio di alcuni numeri 
del nostro giornale usciti in questo 
inizio di anno che avevo in 
macchina e, che, come si vede 
dalla foto qui pubbli cata, Gio -
vanni  ha molto apprezzato 
dicendo che li avrebbe portati con 
sé a casa anche per farli leggere 
alla amata consorte e alle amatis-
sime figlie professoresse in Firenze 
e dove da tanto tempo egli ormai è 
“Giovani da Cortona” e non più 
“Giovanni degli Armèri”. 

Ivo Camerini 

L’arte di far «volare» la storia

D  a qualche tempo, per i cittadini che si recano alla Casa della Salute 
di Camucia, la quotidianità è fatta di attese interminabili e lunghe 
code davanti agli sportelli, nel tentativo di prenotare esami o visite 
specialistiche. Il disagio maggiore avvertito dagli utenti riguarda il 
fatto che, dei tre sportelli teoricamente attivi nella frazione di 

Cortona, quasi mai si vede la presenza contemporanea di tutto il personale; di 
solito, infatti, sono operative soltanto una o due addette.  

Una situazione che ha spinto i fruitori del servizio a chiedere spiegazioni, 
sentendosi rispondere che, ogni qualvolta si verifica un'assenza nelle altre sedi 
del territorio, come Mercatale, Cortona centro o Terontola, questa viene 
coperta attingendo proprio dal personale di Camucia. 

 Il servizio in questione è gestito dalla cooperativa Etruria Medica, sovven-
zionata dall'ASL, e si articola su quattro postazioni sanitarie: Camucia, che è 
la sede principale e prevede tre segretarie, e le altre tre sedi minori che 
contano invece su un solo operatore ciascuna. Proprio per avere un quadro 
chiaro della situazione, ci siamo rivolti alla referente del servizio, la dottoressa 
Sabrina Roggi, per ottenere una spiegazione in merito.  

La dottoressa ha precisato prima di tutto come, in base ai dati rilevati, 
l'affluenza degli utenti non sia affatto omogenea, essendoci giorni e momenti 
di grandissimo picco alternati a giornate in cui la presenza è invece minima. 
Ha poi spiegato che il motivo per cui i tre sportelli di Camucia non sono 
sempre tutti coperti è dovuto al fatto che i colleghi delle altre postazioni 
possono trovarsi a casa malati o aver preso dei giorni di ferie; dato che gli 
sportelli aperti al pubblico non possono mai rimanere sguarniti, si rende 
necessario utilizzare il personale di Camucia proprio perché numericamente 
più consistente.  

La dottoressa ci ha tenuto particolarmente a sottolineare il valore delle 
lavoratrici e dei lavoratori, definendo il personale non solo estremamente 
bravo e competente, ma anche veramente oberato di lavoro, evidenziando 
come tutti facciano il massimo possibile in base ai propri orari di lavoro per 
fronteggiare l'altissimo volume di richieste per analisi e visite specialistiche. 

       Lilly Magi 

E ’ stato un fine settimana 
da ricordare, il terzo di 
maggio,  per la co mu ni -
tà, il turismo e l'intero 
comparto del commercio 

della Valdichiana. La nuova edi -
zione di "Camucia in Fiera", il 
tradizionale grande mercato di 
primavera svoltosi domenica 17, 
ha richiamato migliaia di visitato-
ri da tutta la provincia e dalle vi -
cine zone dell'Umbria, conferman-
dosi come una delle vetrine d'ec -
cellenza più importanti per l'eco-
nomia e la promozione del territo-
rio cortonese. Sin dal mattino e per 
l'intera giornata, numerosi banchi 
e stand espositivi hanno proposto 
al pubblico il meglio dell'enoga-

stronomia toscana e umbra, in -
sieme alle creazioni più originali 
del l'artigianato locale, dal florovi-
vaismo all'industria manifatturie-
ra. 

A catturare l'attenzione, la cu -
riosità e i flash del pubblico di tutte 
le età è stata poi l’attrazione colla-
terale di questa edizione, cioè una 
rombante esposizione di auto d'e -
po ca sapientemente curata dal 
Club "Amici della Ruggine".  

I gioiel li a quattro ruote del 
pas sato, conservati e restaurati con 
dedizione, hanno portato in strada 
una  ventata di eleganza vintage e 
di sana nostalgia. Dai modelli sto -
rici del boom economico alle vet -
tu re sportive che hanno fatto la 
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Le favole di Emanuele
La storia a puntate

Le giornate ormai si stavano allun-
gando, il Tuttù ne godeva del tempo 
in più per ottimizzare il lavoro, ma 
soprattutto per le temperature meno 
rigide. Fu così che decise di andare a 
trovare il suo Amico Doc. La sua 
casagarage era un esempio, sempre 
in ordine. Appena arrivato non trovò 
nessuno, quindi si recò in garage. 
Sopra un tavolo c’era stesa una 
gran de mappa geografica e Doc la 
stava studiando attentamente. Il 
Tut tù lo salutò amichevolmente, 
Doc alzò la testa dalla mappa poi 
con una gommina indicò un punto 
preciso. Il Tuttù rimase un po’ con -
fuso e prima che potesse proferir pa -
rola, Doc cominciò a raccontare. 
Una volta, disse Doc, tanto tempo fa, 
il mio babbo mi raccontava di aver 
comprato un terreno speciale, pro -
prio in mezzo al bosco e ci faceva 
delle verdure fantastiche. Il Tuttù ri -
mase ancora più disorientato. Allora 
Doc continuò raccontando che po -
chi giorni prima, il notaio del pae -
sello lo aveva chiamato, dicendogli 
di aver trovato sotto un vecchio 
mobile pieno di scartoffie, un plico 
di documenti, che lo riguardavano. 
All’interno c’era un testamento e 
una proprietà lasciata a lui da suo 
padre. Aprendo il vecchio plico lo 
stupore si era disegnato sul musetto 
di Doc. Era il vecchio orto nel bosco! 
Subito si era attivato, ma lui non ci 
capiva molto sulle mappe geografi-
che e aveva pensato di chiamare il 
Tut tù, lui era apparso come per ma -
gia. Il Tuttù si avvicinò alla mappa, 
localizzò subito il posto. La frenesia 
li pervase, agguantarono un pò di 
attrezzi da lavoro, poi partirono alla 
volta dell’orto perduto. Il viaggio fu 
breve, ma intenso. Infatti la strada 
per giungere all’orto perduto era 
com pletamente ostruita da rovi e 
sterpaglie. Il Tuttù tolse dalla casset-
tina laterale un disco a taglio, lo 
aggancio alla lunga barra e comin-
ciò a farsi strada. In breve tempo 
giunsero all’orto perduto, ma lo stu -
pore si dipinse sui musetti dei due 
amici. L’orto era perfettamente 
sgom bro e all’interno doveva viver ci 
qualcuno. Infatti un’altra via, dalla 
parte opposta, dava accesso all’orto. 
Di più, al centro c’era una piccola 
casagarage perfettamente in ordine. 
I due amici si avvicinarono, ma 
quando furono giunti a pochi passi, 
un ringhio terribile li fermò. Non 
avevano mai sentito nulla di simile! 
Il Tuttù tirò fuori dalla cassettina 
laterale dei piccoli snack, poi chia -
mo con flebile voce. Adesso il r ghio 

Il Tuttù senza fari l’orto perduto e il gigante bianco!
era meno feroce. 
Allora il Tuttù lasciò il cibo a terra e 
si allontanò. Un enorme cane bian -
co si affacciò alla casagarage, con -
trollò in giro, poi fece uscire tre 
piccoli cuccioli, bellissimi. I cuccioli 
si avventarono sul cibo e mangiaro-

no con avidità poi due di loro torna-
rono nella casagrage, mentre uno si 
avvicinò al Tuttù. Lo ringrazio sco -
dinzolando e leccandogli le gom mi -
ne. Lo sguardo della mamma fece 
rimanere immobile il Tuttù quasi 
impietrito, come il Doc. Poi la ten -
sio ne si sciolse. Mamma Abruzzese, 
capì che i due non erano un perico-
lo e si avvicinò salutando amiche-
volmente. Spiegò che stava andando 
dal pastore Johnny, dove il gregge di 
pecore li stava aspettando, ma erano 
venute le doglie e aveva partorito là 
in quella casetta. Doveva ripartire, 
ma purtroppo non c’era posto per 
tutti e tre i cuccioli, uno avrebbe do -
vuto abbandonarlo e lei aveva deci -
so di non andare più i suoi cuccioli 
erano la cosa più importante al 
mondo.  
Il Tuttù rimuginò, sempre rumoro-
samente, poi chiese come si chia -
masse il piccoletto che non aveva a -
vuto paura di lui. Mamma Abruz -
zese precisò che si trattava di una lei 
e che il suo nome era Kayla. In quel 
momento gli occhietti si incrociaro-
no, tanto Mamma che il Tuttù si in -
tesero. Kayla scodinzolò  si accucciò 
tra le ruotine del Tuttù e si addor-
mentò. Era la sua nuova Mamma.  
Mamma Abruzzese lo ringraziò, con 
Kayla al sicuro poteva riprendere la 
via per la fattoria del pastore Jo -
hnny, salvando così tutti i suoi cuc -
cioli e tenendo il lavoro. Il Tuttù die -
de il suo indirizzo a Mamma Abruz -
zese, per lei e i suoi piccoli le porte 
sarebbero sempre state aperte. Doc 
perse fra le gommine la piccola Kay -
la e la mise nella cabina del Tuttù, 
poi si allontanarono piano piano. 
Così un nuovo membro si univa alla 
famiglia del Tuttù e chissà se sareb -
be diventata anche lei un dolce gi -
gante bianco... 

Emanuele Mearini 
nito.57.em@gmail.com 

L a nostra scuola è situata a 
Centoia e il suo nome è 
“Santa Margherita”. È 
pic cola ma unica: piccola 
perché ci sono cinque au -

le e la palestra, unica perché una 
scuola accogliente come la nostra 
non esiste. Guardandola da fuori 
assomiglia ad una grande casa, 
infatti ci protegge e ci fa sentire ac -
colti e sicuri. Negli ultimi anni ha 
rischiato la chiusura, ma genitori 
e insegnanti hanno fatto l’impossi-
bile per salvarla.  

Chiudere una scuola significa: 
privare di un diritto chi la frequen-
ta e smembrare anche il paese e la 
co munità. L’estate scorsa il Co mu -
ne ha costruito una rampa di ac -
cesso per rendere l’ingresso più f -
cile e comodo, ora è davvero una 
bella scuola!  

Ci sono due giardini ricchi di 

belle piante dove tanti uccellini 
fanno i loro nidi, c’è anche un pic -
colo orticello. Anche se piccola 
que sta scuola offre tante risorse; 
abbiamo partecipato a molti pro -
getti tra cui: musica, teatro, ma -
drelingua, sport, eTwinning, FAST 
Heroes, progetto continuità e molti 
altri divertenti laboratori, che ci 
hanno trasmesso curiosi e interes-
santi insegnamenti.  

A noi ragazzi di questa scuola 
mancheranno soprattutto gli in -
segnanti, i bidelli, gli amici ma 
anche le cose più semplici come le 
chiacchiere a ricreazione, il canto 
degli uccellini, le risate e i pianti. 
Con noi porteremo sempre una 
valigia piena di coraggio, allegria, 
insegnamenti e tante emozioni. 

Saluti dalla classe V di Centoia. 
Alice, Anastasia, Davide, 
Leonardo, Mattia e Sofia 

La nostra scuola di Centoia

D  a circa due mesi il noto 
artigiano elet trici sta 
Gian carlo Paolelli si è 
tra sferito dalla sede sto -
rica del capannone al 

Val lone nei nuovi locali del Biri -
cocco a Camucia.  

A Giancarlo, nostro abbonato e 
fedele lettore, che, come mostrano 
le due immagini di corredo, alle 
sette del mattino è sempre il primo 

ad aprire la porta della sua ditta 
"P&P Impianti", i nostri migliori 
auguri per questa sua nuova ripar-
tenza di attività artigianale. 

Auguri di buon lavoro non 
solo a lui, che fa di tutto per tenere 
alta quella bandiera del lavoro ar -

tigianale camuciese che vide il suo 
massimo splendore negli ultimi 
quarant'anni del Novecento, ma 
anche al suo giovane collaborato-
re Gabriele Cimboli, che è uno dei 
nostri pochi giovani cortonesi, che, 
in questi oltre vent'anni del nuovo 
secolo, ha scelto di lavorare nello 
storico ed eccellente settore arti -
gianale locale.  

Un settore che oggi soffre una 

vera e propria mancanza cronica 
di allievi apprendisti non solo nel 
comparto degli elettricisti, ma 
anche  in quelli degli  idraulici, dei 
falegnami, dei muratori e degli 
imbianchini.  

Ivo Camerini 

Via 25 Aprile 2A Camucia di Cortona (Ar) 
Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719 

Cell. 340-97.63.352

Alimentazione naturale superiore

Azienda Certificata ISO 9001 - 2015

P assando rapidamente per 
Camucia è difficile accor-
gersi di quello che si trova 
in giro: bisogna cammi-
nare, percorrere le sue 

stra de per vedere com’è ridotta. 
Ci sono rifiuti ovunque: botti-

glie di plastica e di vetro, innume-
revoli  cocci di vetro dispersi e pe -
ricolosi, cartoni delle pizze, confe-
zioni di snack, bicchieri di plastica, 
mozziconi di sigaretta, più fre -
quentemente di sigarette sottili, 
bianche, fumate per un terzo e poi 
abbandonate a formare piccoli 
cumuli agli angoli delle piazze.  

Rifiuti lasciati in bella mostra 
anche a un metro dal cestino, da 
cui si evince che i responsabili 
vivano in case piene di immondi-
zia, perchè sono abituati a gettare 
tutto per terra, oppure che abbiano 
il maggiordomo pronto a risolvere   
ogni nefandezza. 

In piazza Sergardi, su una 
pan china, ha fatto per giorni bella 
mostra di sé un paio di ciabatte a 
righe bianche e nere, con le zeppe, 
poi non so che fine abbiano fatto, 
sostituite da un altro paio di cia -
batte e da indumenti abbandonati 
a riposare sulla panchina. 

Un discorso a parte meritano 
gli escrementi canini: in piazza, 
sui marciapiedi, tra l’erba, davanti 
alle case e ai negozi, escrementi 
che solo pochi raccolgono, special-
mente se sono di grosse dimensio-
ni, e restano esposti finchè una 
piog gia caritatevole  scende a por -
tarseli via. 

E questo nonostante i distribu-
tori di sacchetti che si trovano 
nelle principali vie di Camucia, 
sempre egregiamente riforniti dal -
l’associazione Etruria Animals De -
endly, per cui basterebbe solo un 
po’ di buona volontà per  prendere 
il sacchetto e usarlo al momento 
opportuno, ma no, è molto più 
semplice lasciare le fatte lì, a 
disposizione dei pedoni che devono 
guardare continuamente dove 
mettono i piedi perchè non è certa-
mente gradevole portarsi a casa le 
scarpe imbrattate e puzzolenti. 

In molti punti di Camucia si 
ve dono bottiglie d’acqua a difesa 
dei muri  perchè sembra che i cani 
non facciano la pipì accanto al -
l’acqua da bere, ma questo è ab ba -
stanza opinabile: dovremo fare 
come a Livorno, dove i proprietari 
di cani devono portare con sé una 
bottiglia d’acqua per lavare via la 
pipì del proprio amico a quattro 
zampe. 

E non mancano i rifiuti ab -
bandonati in giro o buttati nei 
giardini delle case: proprio due 
giorni fa una signora si lamentava 
perchè nel proprio giardino era 
stato gettato un materasso singolo, 
quando basta chiamare la SeiTo -
sca na per il ritiro gratuito. 

Camucia non è una discarica, 
ma non a tutti è chiaro. 

Questa è la situazione durante 
il giorno, ma quando calano le 
om bre della sera, tutto cambia, in 
peggio. 

Macchine che vanno contro-
mano, macchine che sfrecciano 
ve loci neanche fossero ad una ga -
ra di Formula 1, che ovviamente 
non conoscono i passaggi pedona-
li, monopattini che sfrecciano 
zigzagando, mettendo a rischio la 
vita dei pedoni che non li sentono 
arrivare. 

Biciclette senza luci che vanno 
tra strada e marciapiedi, motorette 
che superano di gran lunga i de -
cibel consentiti per la loro cilin-
drata, ragazzi che liberano  cani di 
grossa taglia nei giardini pubblici 
frequentati dai bambini e nelle vie 
attigue, o che girano con il cane 
senza guinzaglio. Questa è una 
pessima abitudine: se vengono ri -
presi, urlano che il loro cane -
spesso un pitbull- è buono e non 
farebbe male a una mosca. 

Non è una bella situazione, è 
uno stato di degrado molto avan -
zato, che fa male. 

Dimostra che non c’è rispetto 
per la propria strada, per il proprio 
paese, che manca la responsabilità 
delle proprie azioni. Vorrei vedere 
le case in cui vivono le persone che 
lasciano in giro i rifiuti: probabil-
mente hanno il pavimento tappez-
zato da escrementi canini in uno 
strato di rifiuti, dove abbondano i 
vetri rotti. 

E se a casa loro, invece, ten -
gono in ordine e tutto pulito signi-
fica che queste persone non hanno 
ca pito che Camucia non è un por -
tacenere, che le strade non sono 
bi doni della spazzatura e che i 
rifiuti vanno buttati nei cestini,  
spesso riempiti dalla spazzatura 
prodotta in casa, che va smaltita 
nei cassonetti appositi e viene re -
golarmente ritirata anche nei gior -
ni festivi. 

E’ necessario che ciascuno fac -
cia uno sforzo e pensi al territorio 
come a un prolungamento della 
propria casa: l’ambiente che ci cir -
conda va tenuto pulito, i rifiuti si 

depositano e si smaltiscono nei 
luo ghi adatti, non si lascia im -
mondizia al giro, perchè è una 
pes sima presentazione per il luogo 
in cui viviamo, è un segno di in -
civiltà ed è un richiamo per topi, 
ratti e piccioni, senza parlare delle 
blatte e di altri ospiti indesiderati. 

Ciascuno produce rifiuti e deve 
assumersi la responsabilità di 
smaltirli, nelle proprie case e per le 
strade. 

Bisogna superare una visione 
infantile per cui c’è sempre  qual -
cuno che rimedia, è necessario 
crescere e andare dall’altra parte 
del fiume, dove ci riconosciamo 
adulti responsabili capaci di sce -
gliere, per il bene di Camucia e nel 
rispetto di noi stessi e degli altri. 

MJP 

Paolelli Impianti dal Vallone al Biricocco L’altra sponda del fiume
Da circa due mesi l’artigiano elettricista Paolelli si è 

trasferito nella nuova sede di Camucia
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Di Tremori Guido & Figlio
 0575/63.02.91☎

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare, 
una serietà particolare”

Camucia 
sociale 

& 
solidale

Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie Camucia - Calcinaio 
Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 / 353-427.24.34 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

Un anno fa abbiamo accolto con entusiasmo 
Fran  cesco e Matteo, due giovani che avevano 
scelto di intraprendere il loro percorso di Servizio 
Civile presso la Misericordia di Camucia. Oggi, 
giunti ormai alla conclusione di questa esperienza, 
desideriamo rivolgere loro un ringraziamento 
sincero per aver condiviso con noi tempo, im p gno, 
energie e disponibilità. 
Durante questi mesi Francesco e Matteo hanno 
avuto modo di conoscere da vicino la realtà della 
Misericordia, partecipando alle attività quotidiane 
dell’associazione e affiancando Volontari e Dipen -
denti nei servizi rivolti alla comunità. 
Il loro è stato un percorso fatto di piccoli gesti, 
responsabilità, relazioni e momenti di crescita 
personale. Per noi è stato bello vederli inserirsi, 
giorno dopo giorno, nella vita della nostra Con -
fraternita e accompagnarli in un anno che, ci 
auguriamo, abbia lasciato anche nel loro cuore 
qualcosa di importante. 
A Francesco e Matteo va il nostro grazie più affet-
tuoso: grazie per aver scelto la Misericordia di Ca -

mucia, grazie per il cammino fatto insieme e per 
tutto ciò che, ognuno a modo proprio, ha donato 
durante questo anno. 
Il Servizio Civile finisce, ma ciò che avete vissuto 
durante questi mesi alla Misericordia resta: nei 

ricordi, nei legami, nelle esperienze e in quel senso 
di comunità che continua anche oltre il percorso 
svolto. 
Grazie Francesco e Matteo, e buon cammino per 
tutto ciò che verrà!

Francesco e Matteo: un anno di Servizio Civile insieme a voi...

gup con quella di Chiusi-Chian -
cia no, Mercatale sempre più 
isolata con problemi di gestione di 
sanità territoriale, la chiusura 
progressiva dei negozi di prossi-
mità di pri maria necessità in 
centro come nelle frazioni, 
nessuna strategia se ria di sviluppo 
economico che offra ai nostri figli 
opportunità di lavoro alternative a 

quelle di ca meriere e pulisci 
camere co strin gendoli a cercare 
fortuna lontano dai familiari, 
tutto ciò è oggi il no stro comune,  

Ma come ... diranno i tifosi del 
sindaco? Come possiamo attribuire 
tutto ciò all’uomo del fare che è 
alla guida dell’amministrazione 
comunale?  

Che dire … nei fatti il sindaco 
di Cortona sta continuando egre -
giamente la sua opera di fidelizza-
zione e di vicinanza con la popola-
zione. I cittadini vogliono il con -
tatto umano, vogliono la vicinan-
za e il sostegno, vogliono stringere 
la mano al loro idolo, a colui che 
ha sconfitto il grande nemico. Nel 
comune di Cortona si è creato un 
idillio tra chi governa e chi è go -
vernato, perché, chi è governato si 
sente protetto e tutelato. 

La principale motivazione che 
alimenta l’idea che molti cittadini 
avvertono del primo cittadino è 

L ’immagine dell’Alberone 
dei giardini pubblici di 
Cor tona che è rimbalzata 
sui social nei giorni scorsi, 
ha riprodotto in modo 

ine quivocabile il percorso imboc-
cato, ormai da diverse decine di 
anni, verso il progressivo degrado 
del centro storico (e non solo). Chi 
non ha memoria di Cortona, non 

può avere idea di cosa ha signifi-
cato per decenni, per più di un 
secolo, l’Alberone per i cortonesi: 
un ricordo su tutti, il limite invali-
cabile oltre il quale le ragazze, in 
solitaria compagnia di un ragazzo, 
diventavano immediatamente o -
get to di pettegolezzo («chissà co sa 
vanno a fare...»).  

Quel tronco ignudo e marto-
riato (il tutto non è dipeso dalla 
recente potatura) ci rimanda a 
tut to ciò che Cortona ha progressi-
vamente perso negli anni, special-
mente in questo ultimo decennio, 
il decennio del cambiamento si 
spe rava nella primavera del 2019, 
mentre è diventato il decennio del -
a assoluta continuità con le prece-
denti amministrazioni rosse nel 
regredire, nel perdere, nel chiude-
re. Aziende nostrane vendute a so -
cietà straniere, grandi edifici chiu -
si nel centro storico, degrado della 
stazione di Terontola che manife-
sta un progressivo aumento del 

Il Sindaco del fare...facile
senz’altro dovuta alla continua 
diffusione di informazioni che 
vengono pubblicate nei social, 
gior nali e TV sull’operato dell’am-
ministrazione, con al centro sem -
pre l’immagine del sindaco, con -
tribuendo così a dare la certezza 
che l’amministrazione stessa rea -
lizzi una quantità di opere e servizi 
come mai era stato fatto sul terri-
torio. Tutto diventa straordinario e 
unico, irripetibile da chiunque: si 
av verte la sensazione che tutte le 
strade comunali siano in perfette 
con dizioni e che le buche che pe -
riodicamente si creano, come per 
magia siano immediatamente co -
perte; si immagina che nel territo-
rio ci sia una costante crescita di 
ricchezza e che le attività commer-
ciali aumentino in modo esponen-
ziale; si percepisce che Cortona 
con sagre, feste, eventi, musica 
bar, spettacoli teatrali, mostre, 
con certi sia il fulcro della cultura 
di tutta la Valdichiana (aretina e 
senese); nasce forte la convinzione 
che questa amministrazione abbia 
forte il senso dell'attenzione all’al-
tro, del più debole prendendo per 
esempio la partecipazione attiva 
alle cene della Caritas, alle iniziati-
ve del Calcit, alle manifestazioni 
davanti all'ospedale della Fratta ... 
tutto è sempre sold out (tutto e -
saurito)!!!! 

Occhi meno benevoli e forse 
più realistici notano invece una 

realtà meno trionfalistica. 
A ben guardare il gioco del 

sindaco e dell’amministrazione è 
stato quello di vincere “facile”, 
senza azzardi, senza innovazioni o 
cam biamenti che potessero dan -
neggiare qualcuno: emblema di 
tutto ciò è la mancata attivazione 
di un varco al traffico veicolare 
controllato elettronicamente su 
Piaz za Signorelli a Cortona: diamo 
delle regole ma permettiamo di 
non rispettarle senza creare fasti-
dio. La tecnica del giocare facile si 
è realizzata e si continua a realiz-
zare attraverso il facile essere pre -
senti ovunque, facile fare video e 
post per raccontare negozi che a -
prono e iniziative culturali ideate 
dalle precedenti amministrazioni, 
facile proclamare asfaltature per le 
strade comunali del territorio at -
tingendo i fondi attraverso mutui, 
unica risorsa finanziaria per rea -
lizzare alcune delle opere promes-
se, con l’unico limite che la durata 
dei mutui è più lunga della durata 
dell’asfalto, facile essere in campa-
gna elettorale per 5 anni, senza 
fare scelte forti che portino vantag-
gio in futuro, anche se possono 
inizialmente creare malcontento.  

In realtà abbiamo strade co -
munali in situazioni disastrose, i 
negozi chiudono con una progres-
sione impressionante, soprattutto 
quelli di prossimità di prima ne -
cessità. La chiusura del Teatro Si - D agli articoli che leggo e  

dai video che mi pas -
sano davanti posso dire 
senza ombra di smentita 
che l'unica cosa vera, 

che al momento attraversa la po li -
tica locale, è lo scontro tra Sindaco 
e Direttore de L’Etruria. Tutto il re -
sto è commedia!! Una tragica,  co -
mi ca, surreale commedia. E vi di -
co perché. Tutto nasce in un consi-
glio comunale di oltre vent'anni 
fa, con la richiesta dell'allora 
mag gioranza di governo di sinistra 
di un voto favorevole al riconosci-
mento di pubblica utilità per il 
progetto (project financing) che 
avrebbe realizzato una piscina nei 
"monti del Parterre".  

In quel consiglio comunale 
l'u nico che mosse dubbi sulla so -
stenibilità del Piano Finanziario 
(non certo sull'opera) fu il sotto-
scritto con il plauso del solo Alber -
to Milani a cui non difetta mai l'o -
nestà intellettuale. Sostenevo, in 
buona sostanza, che senza un 
consistente aiuto pubblico l'opera 
si sarebbe realizzata solo con il 
sacrificio degli incauti mecenate 
che avrebbero finito per frugarsi in 
tasca.  

Il mio intervento, finito in un 
giornale nazionale, suscitò ila rità 
e scherno da parte di consiglieri (e 
non solo), tutti attenti molto più al 
valore elettorale del progetto che ai 
suoi contenuti. La parte comica 
però durò poco e cioè fino al 
momento in cui i nodi ven nero al 

pettine trasformandola in tragica 
perché, nonostante gli sforzi, quel -
la ventina di firmatari del progetto 
e sottoscrittori del mu tuo sportivo 
con cui la piscina era stata realiz-
zata dovettero tirare fuori di tasca 
propria una milionata di euro, di 
cui un 50% in capo alla famiglia 
del Direttore.  

E qui  arriviamo al surreale 
per ché  trascorsi i canonici ven -
t'anni l'amministrazione comuna-
le diviene proprietaria di tutto 
l'im mobile, quindi incrementa 
gra tuitamente il proprio patrimo-
nio di 1 milione di euro ma richie-
de alla società che ha realizzato il 
progetto e ripianato il debito di ta -
sca propria, di pagare, pro quota 
con il Comune, 35.000 euro di 
danni che una sentenza del tribu-
nale aveva quantificato in circa 
70.000 euro.  Surreale. Ma la parte 
tragicomica e surreale non finisce 
così, perché "oggi" quella parte po -
litica che testimonia solidarietà al 
Direttore, "ieri", quando era al go -
verno del comune e poteva aiutare 
quella ventina di cortonesi afflitti 
da "filantropia forzata", non lo 
fece. Non gli venne incontro. 

Pacche sulle spalle SÌ, salva-
taggio No. Ecco perché l'unica co -
sa vera del panorama politico cor -
tonese è lo scontro Sindaco/ D i -
rettore che, per quanto malinconi-
ca e crepuscolare, è reale. Tutto il 
resto è pura commedia, tragica, 
comica e surreale. 

Teodoro Manfreda  

Tutto il resto è pura commedia!

gnorelli, il più importante teatro di 
tutta la Valdichiana, con la prova 
di forza con l’Accademia degli 
Arditi, è la testimonianza evidente 
della inconsapevolezza che questa 
amministrazione ha del significato 
di “cultura”. 

Gli ultimi dati negativi per 
Cor tona, la città del turismo per 
ec cellenza, sono arrivati dal reso -
conto sui flussi turistici 2025 ela -
borati dalla Regione Toscana. Non 
entriamo nel dettaglio, evidenzia-
mo solamente che abbiamo un 
calo consistente in arrivi e notti 
pas sate in strutture ubicate nel no -
stro comune. 

Tutto ciò mentre gli altri co -
muni corrono, inventano, propon-
gono, progettano, costruiscono, ri -
cevono finanziamenti, e noi siamo 
al palo, or peggio: Cortona centro 
storico è diventata una chiusura 
continua di edifici pubblici e 
privati di rilevanza storico, artisti-
co e culturale, per non dire delle 
attività commerciali e artigianali. 
quelle poche rimaste e l’ammini-
strazione ...? tace e va all’inaugu-
razione dell’ennesimo ristorante.  

La realtà è questa: ad oggi il 

sindaco del fare si è limitato a fare 
le cose facili, per asfaltare si pren -
dono i mutui, per apparire effi -
ciente si cerca di essere presenti o -
vunque, per convincere vengono 
assunti atteggiamenti di risolutez-
za e forza con le parti apparente-
mente più deboli siano singoli 
cittadini o associazione, ponendo 
sempre avanti a tutto un presunto 
interesse della collettività: ma tutto 
ciò non è sufficiente per garantire 
una gestione seria di un territorio 
… e l’Alberone è lì, all’inizio del 
viale del Parterre, a dimostrarlo.   

Se non cambiamo prospettiva, 
se non cambiamo priorità di scelta 
e di azione anteponendo la costru-
zione del futuro del nostro territo-
rio al mantenimento del consenso, 
sperando che vada bene comun-
que per Cortona, prepariamoci a 
vedere l’Alberone e tutto ciò che ci 
circonda sempre più misero e pe -
noso. Cortona sta diventando 
l’om bra di se stessa, irriconoscibile 
agli occhi di coloro che hanno in 
men te un Alberone frondoso, im -
menso, rassicurante, ultimo con -
fine del l’in timità di ciascuno di 
noi.                  Fabio Comanducci 

Alberone come è

Alberone come era
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C he progetto di comunica-
zione proporresti a Corto -
na On The Move? Se hai 
massimo 30 anni, parte-
cipa al Premio Vittoria 

Ca stagna entro il 14 giugno e vinci 
5.000€! Immagina di lavorare nel 
team di Cortona On The Move. 

Il primo compito che ti viene 
as segnato è quello di trovare un’i -
dea di comunicazione che crei un 
ponte tra il mondo delle aziende e 
il mondo del festival, per permette-
re la sostenibilità economica nel 
tempo dell’organizzazione. 
Da dove partiresti? 

Può prevedere la produzione di 
mostre, installazioni, libri fotogra-
fici, campagne di comunicazione o 
altro ancora, l’importante è che 
of fra alle aziende la possibilità di 
raccontarsi attraverso il linguaggio 
visivo. 
IN PALIO 

Un premio di 5.000€, l'ospita-
lità nei giorni di opening del festi-
val e la possibilità di entrare nel 

team di Cortona On The Move per 
sviluppare il tuo progetto. 

Le candidate selezionate pre -
senteranno il proprio progetto a 
una giuria composta dal direttivo 
dell'Associazione Culturale ON -
THE MOVE, Beatrice Ravelli e Fran -
co Bernelli, e da esperti del settore 
e rappresentanti di importanti 
istituzioni formative: 
Camilla Gualina - coordinatrice 
delle Scuole di Didattica dell’arte 
per i musei e Comunicazione e va -
lorizzazione del Patrimonio artisti-
co, dall’Accademia di Belle Arti di 
Brescia Santa Giulia 
Dario Consoli - Project manager a -
rea Sviluppo competenze di Fon -
dazione Fitzcarraldo, cultural ma -
na ger e communication strategist 
Paola Dubini - Professoressa di 
Ma nagement, Università Bocconi 
Giulia Miniero - Professore Asso -
ciato, Dipartimento di Eco nomia, 
Mana gement e Metodi Quan tita -
tivi, Università Statale di Milano 
Eleonora Carloni - Assistant Pro -
fessor in Management Engineering 
at Politecnico di Milano 
Francesco Morace - sociologo, sag -
gista, co-founder di Future Con -
cept Lab, Istituto Internazionale di 
ricerca e consulenza, esperto di 
tendenze nell’ambito della ricerca 
sociale e di mercato 
Linda Gobbi - Sociologa, co-foun -
der di Future Concept Lab, specia-
lizzata in metodologia della ricer -
ca e analisi socio-culturale. 
Candidati entro il 14 giungo. 

Il premio, giunto alla sua 

quar ta edizione, è dedicato a Vitto -
ria Castagna, che per anni ha rap -
presentato un punto di riferimento 
umano e professionale per l'Asso -
ciazione Culturale ONTHEMOVE, 
contribuendo alla crescita del festi-
val e del suo team.

E’ aperto il Premio Vittoria Castagna

N ume Academy & Festival 
- che torna quest'anno 
dal 27 maggio al 10 
luglio, con il focus di 
con certi e masterclass 

dal 17 al 26 giugno -  si lega 

sem pre già al territorio avviando 
quest'anno anche un importante 
progetto pilota per le scuole che 

diventerà una costante del Festival. 
Nume entra nelle scuole ele -

mentari con il «Nume Wood Lab»: 
6 laboratori di liuteria realizzati 
con il coinvolgimento del liutaio 
Matteo Fantoni, destinati alle classi 
quinte delle scuole primarie. Un' -
niziativa del Festival che ha avuto 
im mediato successo con l'adesio-
ne, in collaborazione con il Co mu -
ne di Cortona e l'Istituto Com -
prensivo Cortona 1 e 2, delle scuole 
di Pergo, Terontola, Mercatale, 
Mon tecchio, Sodo e Centoia. 

«Nume wood lab» è un per -
corso didattico che unisce artigia-
nato, suono e narrazione, per co -
struire strumenti, esplorare timbri 
e dar voce all'immaginazione; un 
momento di grande coinvolgimen-
to dei bambini per avere un primo 
approccio verso la musica classica 
divertente ed emozionante. Pro -
prio come è avvenuto il 21 aprile 

Al MAEC è stata dedicata una illustre 
mostra sulla Prima Guerra Mon -
diale.  
Potrebbe sembrare un tema sconta-
to e sfruttato ma l’argomento pur -
troppo non potrà mai avere fine se 
nel mondo continueranno a molti-
plicarsi i conflitti. 
Spero che alla Mostra sia concessa 
una proroga, anzi consiglio che pri -
ma della sua chiusura e dello 
smem bramento del materiale e spo -
itivo, sia ripreso un documentario 
che ne lasci traccia perché è onesta 
nella sua ricerca, non tralascia nes -
sun particolare, non idealizza e offre 
una cronaca nuda e cruda: è una 
Mostra di Verità.  
Sono certa che la Compagnia del 
Piccolo Teatro della Città di Cortona 
offrirebbe le sue competenze e il 
video potrebbe divenire una mostra 
itinerante nelle scuole italiane. 
Moltissimi reperti usati in trincea e 
nei campi di battaglia sono stati 
prestati anche dai familiari cortone-
si e uno di questi nipoti è lo Storico 
dr. Mario Parigi che è stato uno dei 
curatori della mostra stessa e che ha 
messo a disposizione moltissimo 
materiale del nonno, al tempo un 
sottufficiale dell’esercito. 
Lo ho incontrato durante la mia vi -
sita al museo circondato da una 
clas se di studenti liceali. I ragazzi 
erano interessati, a tratti tristi e spa -
ventati e lo sommergevano di do -
mande alle quali lui rispondeva in -
curiosendoli ancora di più. Il museo 
durante questa mostra ha ospitato 
centinaia e centinaia di giovani che 
sono rimasti tutti seriamente colpiti 
dagli aspetti inimmaginabili di 
quel la lezione storica che rimarrà 
loro impressa per la vita! E’ stato un 
piacere avvertire tanta vitalità ed 
ener gia scorrere tra tanto passato 
or rore. Nelle stanze adiacenti, quelle 

dedicate agli Egizi, mi ero prima 
im  battuta in una scolaresca di fan -
ciulli seguiti da Monja Magari del 
MAEC che aveva catturato con viva -
cità e fascino l’interesse degli stu -
denti più piccoli, tanto che era lette-
ralmente subissata da domande in -
telligenti e appropriate. Brava! 
Ma ritorniamo con un salto tempo-
rale di secoli alla Grande Guerra, 
una catastrofe umana dettata dal 
capriccioso e vigliacco egoismo dei 
potenti. Del resto, Allora come Ora.  
La documentazione e la raccolta di 
foto scattate suscitano Sentimenti 
Pro fondi. Tutte le persone ne ri -
man  gono inevitabilmente Com mos -
se. Pensate che la causa del 50% dei 
decessi nella Prima Guerra Mon -
diale non è stata causata dal piom -
bo nemico ma dalle inumane con -
dizioni di vita nel campo, il morso 
di un ratto, l’acqua malsana, il co -
lera, le infezioni polmonari e chi è 
riuscito a tornare a casa spesso non 
ha più parlato, letteralmente,  ché 
era rimasto traumatizzato al punto 
da non sapere come difendersi dalla 
malvagità dei suoi stessi ricordi.  
Volevano solo Dimenticare! Intima -
mente, pensavano e speravano che a 

di stanza di anni sarebbero stati 
graziati dalla memoria. Erano per si -
no increduli per il fatto di esserne 
usciti vivi! Quanta Crudeltà! 
Avevo un nonno alpino Francesco 
Ramacciotti di Castel del Piano, era 
stato per anni in trincea sulle tre Ci -
me del Lavaredo, attualmente un 
Mu seo a cielo aperto. Ora le escur-
sioni in quest’area permettono di 
visitarle, insieme alle gallerie e alle 
postazioni militari utilizzate tra il 
1915 e il 1917. Mio nonno era un 
uomo gentile nei modi e delicato nei 
gesti. Da piccola pensavo che fosse 
muto. Allora un giorno Nonna Li set -
ta, sua moglie, mi disse: “E’ tornato 
silenzioso dalla guerra, non lo ri co -
no scevo da quanto era magro .. poi 
nel tempo abbiamo avuto una bella 
famiglia benedetta da sei figli, ha 
lavorato per tutta la vita, è stato un 
bravo marito e padre .. ma era di -
ven tato muto!”  
Dalle testimonianze raccolte ho ri -
scontrato che tutti i combattenti 
cercavano di schivare le domante ri -
guardo le privazioni subite, il gelo 
combattuto per ore, giornate, mesi, 
solo dolori alle ossa, nella testa, con 
i piedi sempre immersi nell’acqua, 
nella neve e poi c’era la convivenza 
con i topi, con i morsi della fame, 
l’im pazzimento, i brividi per la 
febbre, le urla degli amputati e il 
pian to disperato, il proprio e quello 
del soldato che ti stava accanto. 
Uno degli aspetti più terrificanti per 
chi continuava a combattere in trin -
cea era rappresentato dai cadaveri 
dei propri compagni che continua-
vano a giacere accanto ai “vivi” fino 
alla putrefazione. Potrei scrivere 
ancora molto, ma la Mostra del 
MAEC va visitata, letta e ascoltata, la 
tragedia è ben raccontata e rende 
giustizia ai nostri morti. 
C’è anche un aspetto per noi donne 
molto onesto e importante che i cu -
ratori hanno evidenziato spiegando 
il ruolo fondamentale riconosciuto 
alle donne in tempo di guerra. Quel -
le figure femminili che fino al gior -
no prima che scoppiasse il conflitto 
erano considerate capaci solo di 
pro creare, hanno dimostrato di sa -
per ricoprire tutti i ruoli dei lavori 

degli uomini. Il dramma era nei 
loro cuori perché per una mamma 
privarsi del mangiare per darlo al 
proprio figlio è possibile mentre ac -
cettarne l’invalidità o persino la 
morte è impossibile.  
Molto appropriato è risultato l’inse-
rimento del capolavoro della “Ma -
ternità” del 1916 di Gino Severini 
che ancor oggi ipnotizza il pubblico 
per l’espressione profonda e di de vo -

ta dolcezza che la mamma dedica al 
suo neonato. 
Cortona non si è sottratta alla parte-
cipazione alla guerra e un’intera ge -
nerazione di suoi figli non è tornata, 
sono emersi tanti documenti, de di -
che e Memoriali.  
Dentro la Basilica di Santa Mar ghe -
rita sulla navata sinistra c’è una 
Cap pella Votiva affrescata dal Mae -
stro Osvaldo Bignami. E’ un luogo 
della Memoria dedicato ai circa 600 
soldati cortonesi deceduti nella Pri -
ma Guerra Mondiale inclusi i 23 
soldati pugliesi morti nel disastro 
fer roviario di Camucia nel febbraio 
del 1916. Poi c’è il Monumento ai 
Caduti dello scultore cortonese Delfo 
Paoletti del 1937, vicino alla fon -
tana del Parterre che osservo tutte le 
volte che passeggio. 
Tante erano le foto che potevano ra -
cogliere prepotentemente la vostra 
curiosità ma ho scelto lo scatto del 
profilo di una sentinella di vedetta 
ai “piccoli posti” della Val Posina 
scattata nel 1916 che racconta, in 
un silenzio roboante, i tristi senti-
menti di un guerriero che non vuole 
vantarsi di alcuna fierezza. E’ inter-
rato tra la neve ghiacciata, ha il 
fred do penetrato nelle sue ossa, 
sente forte l’odore del suo corpo, a 
volte si sente più animale che uomo. 
In quell’istante accanto a lui c’è il 
bravissimo fotografo che scatta, ma 
poi, passa oltre. Il nuovo professio-
nista ha rapito lo sguardo impaurito 
e quasi incredulo del soldato che si 
sente perso in quella situazione, in 
lui trapela la malinconia e l’amore 
per la sua vita prima di quel -
l’Inferno. E’ anche poeticamente 
dram matico il sentimento di re -
sponsabilità che gli si legge, sa di 
do ver proteggere chi gli sta alle 
spalle e non è sicuro di riuscire ad 
uccidere chi gli avanzerà di fronte! 
La sua dignità è commovente, la sua 
solitudine devastante.  
E’ possibile che sia tornato da pochi 
giorni da una licenza perché le sue 
guance non sono scavate, doveva 
aver mangiato di recente. 
E’ sicuramente macabro affermare 
quanto sia stato ingiusto che la Star 
delle Guerre lo sia diventata la Se -
con da Guerra Mondiale perché la 
Gran de Guerra fu veramente de va -
stante e seguita da un’altra ancora 
più feroce quella combattuta contro 
la spagnola! Infatti con la liberazio-
ne degli americani era arrivato an -
che il contagio di una nuova in -
fluenza di cui, la conta dei morti, ha 
superato quella della stessa guerra. 
C’è incredulità al giorno d’oggi per 
come su questa terra si possa vivere 
il Paradiso e l’Inferno.  
Si possono attraversare limpidi 
ruscelli, boschi verdi ed incontami-
nati, ci si può tuf fare in mari cristal-
lini e nel contempo c’è un’altra 
parte dell’Umanità che vive il 
“Martirio dei Civili”. 
Signori il vaccino per la Crudeltà 
esi ste ed è l’Amore ma nessun regi -
me lo prescrive. 

Roberta Ramacciotti  
www.cortonamore.it®

I bambini diventano liutai grazie ai laboratori di Nume Academy e Festival

Cortona On The Move

Alunni e alunne delle scuole elementari di Pergo, Terontola, Mercatale, Montecchio, Sodo e Centoia

«La Grande Guerra 1915-1918. Da Cortona a Vittorio Veneto»

E se vi dicessimo che po -
trete passare due giorni a 
stretto contatto con il Di -
rettore Creativo dell'Inter -
national Center of Photo -

graphy di New York?  

        

O lavorare sulla vostra foto -
grafia con un tre volte vincitore del 
World Press Photo e National 
Geographic Explorer? 

Scopri i workshop di OTM a 
Cortona On The Move 2026.

Festival Internazionale  
di Fotografia

Cortona dal 16 luglio 
 all’1 novembre 2026

per gli studenti della V elementare 
di Terontola che hanno svolto il 
la boratorio (il secondo in pro -
gramma). «Ho apprezzato il coin -

lgimento delle scuole nel program-
ma del Nume Festival - dichiara 
l'assessore all'Istruzione Silvia 
Spensierati - questa modalità di 
partecipazione favorisce la diffu-
sione della pratica manuale e 
l’approccio ad un mestiere. L'en -
tusiasmo e la partecipazione che 
ho visto nei bambini durante la 
creazione di un progetto artigiana-
le fatto da loro, indica che siamo 
sulla buona strada». 

Liutai per un giorno - per sco -
prire l'arte del lavoro del legno e il 
miracolo della creazione del suono 
- i bambini in coppie e con il sup -
orto delle staff, sono coinvolti nelle 
diverse fasi della costruzione dello 
strumento: il taglio del legno per la 
realizzazione del manico, la pra -
tica dei buchi con il trapano a ma -
no, il decoro della cassa armonica.  

Alla fine i bambini si portano a 
casa come ricordo lo strumento 
realizzato, ma soprattutto a scuola 
hanno la possibilità ascoltare dal 
vivo il suono del violoncello e di 
abbracciare lo strumento durante 
l'esecuzione: un momento emo -
zionante per i ragazzini che sen -
tono con il loro corpo le vibrazioni 
fortissime, e per loro inaspettate, 
dello strumento.  

Un percorso di avvicinamento 
dei giovanissimi alla musica clas -
sica che culminerà ogni anno in 
uno spettacolo destinato specifica-
mente alla scuole e all'infanzia. 
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E  ’ così Popi è andato in 
cie lo portandosi dietro 
quel suo sorriso contagio-
so che ci ha accompa-
gnato per tutti questi an -

ni. Personalmente ho avuto con 
lui un rapporto incantevole. 

        

L’Ufficio Assistenza del Co mu -
ne di Cortona tanti anni fa mi 
chie se la possibilità di ospitare nel -
la mia Farmacia Patrizio Tacconi.  

        

Fummo tutti daccordo titolari 
e dipendenti. 

        

E’ stata per noi la decisione 
più bella che avessimo potuto 
pren dere. Popi aveva la sua scriva-
nia che curava in modo particola-
re; non voleva che lasciassimo 
sopra pacchetti di varia natura. 

        

Controllava con cura tutte le 
ricette che la farmacia spediva 
tim brandole una ad una. 

        

Ma non le timbrava so la -
mente, le leggeva e qualche volta 
ci richiamava perchè avevamo 

consegnato al paziente una confe-
zione mentre nella ricetta ne era -
no prescritte due. 

        

Oltre che essere utile era an -
che un ca rissimo ragazzo. 

        

Abbiamo voluto riproporre 
una pagina intera dedicata al 

Il tuo sorriso era contagioso
Popi, al suo sorriso, alla sua uma -
nità perchè vogliamo che nessuno 
lo dimentichi, anzi, quando siamo 
giù di morale, riapriamo questa 
pagina, riguardiamo quel sorriso, 
e ... tiriamo su. 

        

In una foto, negli uffici della 

farmacia, Popi si fa fotografare 
con Fatima Lucarini con la quale 
ha sempre avuto un rapporto par -
ticolare mentre legge L’Etruria. 

        

Bello è il ricordo del suo com -
pleanno che è stato fissato nella 

foto con le dottoresse Raffaella, A -
na e Bianca. 

        

Ma la sua vita non spaziava  
solo in farmacia. Era presente nel 
mondo degli Scout come di mo  stra 
la foto che abbiamo pub blicato, 
amava il calcio ed è in foto con la 
squadra del Cortona Ca mu cia, 
amava la banda ed era sempre in 
prima fila a  dirigerla insieme al 
maestro, mentre percorreva le 
stra de di Cortona. 

        

Momento per lui particolar-
mente intenso era la cronoscalata 
Cortona Camucia. In quei due 
giorni tra prove e gare mi comuni-
cava  che non sarebbe venuto in 
far macia ma che sarebbe stato a 
Ca mucia alla partenza della cro -

noscalata. 

        

Lo conoscevano tutti e per la 
sua gioia lo facevano salire nelle 
auto storiche fotografandolo e 

rendendolo felice come non mai. 

        

Nelle due piccole foto lo ricor-
diamo nell’occasione del suo com -
pleanno e mentre tiene in braccio 
una sua nipote durante la manife-
stazione dell’Archidado. 

        

Ringraziamo il fotografo An -
drea Migliorati per averci inviato 
una foto di Popi insieme a Jo -

vanotti. La foto è stata scattata 
quan do Lorenzo ha regalato a 
Cor tona un suo concerto in piazza 
della Repubblica. 

        

Ad un certo punto Lorenzo si 
è accorto della presenza del Popi 
in platea che si agitava festosa-
mente seguendo le sue canzoni. Lo 
ha chiamato sul palco interrom-
pendo il concerto e parlando con 
lui. Per concludere amava L’Etru -
ria e la leggeva tutta di un fiato 
pagina per pagina.                    E.L.

O ggi il mondo è un po' 
più vuoto, ma il cielo è 
sicuramente più colora-
to. Scrivere di te non è 
facile, perché non esisto-

no parole abbastanza grandi per 
contenere l'amore incondizionato 
che ci hai regalato in tutti questi 
an ni. 

Voglio dirti grazie, dal profon-
do del cuore. 

Grazie per la tua gioia pura, 
per averci insegnato che la vita va 
vissuta con entusiasmo ogni sin -
golo giorno. L'hai fatto fino all'ul-
timo, conservando quegli occhi da 
bambino che vedevano il bello 

ovun que. 
Grazie per le risate che ci hai 

strappato con le tue uscite improv-
vise e sincere. Eri l'unico capace di 
dire la verità con una semplicità 
che ci lasciava senza parole. 

Grazie per il tuo affetto infini-
to, per la tua premura nei nostri 
confronti, per tutti i baci che ci 
dispensavi a profusione, per ogni 
ca rezza e per quelle marachelle 
che ci facevano disperare e sorride-
re nello stesso istante. 

Non dimenticherò mai come ci 
difendevi quando eravamo piccoli. 
Per te avevamo sempre ragione, 
an che quando avevamo torto mar -
cio; eri il nostro complice, il nostro 
porto sicuro. 

Hai portato avanti la tua batta-
glia con una dignità immensa, 
senza mai lamentarti, mostrando-
ci cosa significhi essere forti dav -
vero. 

I momenti più belli resteranno 
quelli passati tutti insieme a ta -
vola, proprio come piaceva a te. 
Quel la sedia vuota peserà, ma il ri -
cordo della tua felicità nel vederci 
uniti ci scalderà sempre il cuore. 

Perdonaci se non siamo stati 
sempre all'altezza di ricambiare il 
tuo smisurato amore, ma sappi 
che ogni tuo gesto rimarrà per 
sem pre dentro di noi. 

Adesso vai, corri veloce. Corri a 
riabbracciare la tua amata  ma che 
ti aspetta a braccia aperte: goditela 
finalmente come non hai potuto 
fare quaggiù. Salutaci tutti lassù e 
controllaci, vedi se ci comportiamo 
bene. Ti vorremo sempre bene. 

Buon viaggio Zio Popi.

Ciao Zio Popi

«Persona benvoluta, sempre 
vicina all’Archidado e agli eventi 
del centro storico»  

Il sindaco di Cortona Luciano 
Meoni esprime cordoglio per la 
scomparsa di Patrizio Tacconi, da 
tutti conosciuto col soprannome di 
«Popi». «Piangiamo la scomparsa 

di una persona benvoluta, che ha 
amato la città, le sue manifestazio-
ni e in particolare l’Archidado. 

Tutti noi serberemo il ricordo 
del ‘Popi’ al Bar Sport con gli 
amici e i familiari a cui porgo le 
condoglianze», ha dichiarato il 
primo cittadino. 

Il Sindaco esprime cordoglio per la scomparsa di Patrizio

Andrea Migliorati
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Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Memorie delle maioliche di Catrosse

Gentile Avvocato, se senza saperlo 
si è affittato un immobile a chi fa 
il mestiere più antico del mondo, 
si corrono rischi? Grazie 

 (lettera firmata) 
È necessaria la presenza di presta-
zioni accessorie che concretizzino 
una oggettiva agevolazione del 
meretricio (Cassazione penale, 
sen tenza n. 6120/2026) per la sus -
sistenza del reato di favoreggia-
mento della prostituzione non è 
sufficiente aver concesso in loca -
zione un immobile all’interno del 
quale poter esercitare il meretricio, 
ma occorre una attività ulteriore 
consistente tale da rappresentare 
un effettivo ausilio per lo stesso 
meretricio. Il caso vedeva due per -
sone essere ritenute responsabili 
del reato di favoreggiamento della 
prostituzione per avere concesso in 
locazione un immobile a donne 
che ivi vi esercitavano il meretri-
cio. Secondo il Tribunale del Rie -
same, entrambi gli indagati erano 
consapevoli dell’esercizio dell’atti-
vità di prostituzione svolta all’in-
terno dell’immobile, in ragione 
del la pubblicizzazione su siti spe -
cializzati, dell’andirivieni di clienti 
e della presenza nelle camere del 
tipico kit utilizzato per il meretri-
cio. Secondo gli imputati il giudice 
di merito avrebbe errato nel ritene-
re integrata la fattispecie di fav -
reggiamento della prostituzione 
sul presupposto della mera conces-
sione in godimento di stanze di un 
immobile in assenza di qualsivo-
glia attività ulteriore da parte dei 
medesimi. Secondo la Corte di Cas -
sazione detta ricostruzione è errata 
e contrastante con gli indirizzi di 
legittimità relativi alla fattispecie 

Il MAEC può vantare tra le pro -
prie collezioni anche frammenti 
di storia locale, arrivati tramite  
donazioni e grazie alla cura dei 
soci accademici che, nel tempo, 
hanno impedito la scomparsa di 
alcune testimonianze importati 
per il territorio cortonese. 
È questo il caso delle maioliche 
di Catrosse, una produzione ben 
nota a tutti i Cortonesi del secolo 
scorso ma che oggi rischia di 
perdersi nei meandri della sto -
ria. 

Al museo restano alcuni oggetti 
assai significativi. Ad esempio, 
una scrivania completa compo-
sta di cinque pezzi di terraglia 
color avorio chiaro, quattro 
calami ed un vassoio, memoria 
di un tempo in cui si scriveva 
con pennino, inchiostro e ca -
lamaio oggi quasi paragonabile 
ad una scena di fantascienza. I 
calamai presentano una morfo-
logia analoga: entrambi ottago-
nali, poggiano su una base leg -
germente allargata a toro an -
ch'esso ottagonale; su ciascuna 
delle otto facce è raffigurata in 
rilievo una palmetta unita all'al-
tra da tralci spiraliformi. Il ca la -
maio è completo di coperchio li -
scio con presa a bottone, mentre 
l’altro ha la parte superiore 
chiu sa a profilo concavo con file 
radiali di forellini. 
Il calamaio inv. 2674/c, porta-
pennini e timbri con i tamponi, 
imita nell'aspetto una lucerna a 
tre fuochi, con presa ad anello e 
coperchio campaniforme dalla 
presa a bottone sopra il foro cen -
trale Il calamaio inv. 2674/d ha 
orlo verticale, corpo globulare 
rastremato in basso, interamente 
decorato da baccellature, piede a 
campana; all'interno, la maioli-
ca ha acquisito una colorazione 
bluastra probabile residuo d -
l'utilizzo. Infine il vassoio inv. 
2674/e ha forma ellittica con o lo 
costituito da una balaustra che 
presenta aperture alternativa-
mente circolari ed ellissoidali; 
esso poggia su quattro zampe di 
leone. 
Questa scrivania completa, in -
sieme ad altri elementi da scrit-
toio provenienti dalla stessa fab -
brica, è conservata nei depositi 
del l'Accademia Etrusca dove po -
trebbe essere arrivata probabil-
mente tramite Curzio Venuti che 
per vari anni ne fu segretario, ed 
è stata prodotta appunto nella 
fabbrica cortonese di Catrosse. 
Intorno alla seconda metà del 
1700, la famiglia dei Marchesi 
Venuti dell'illustre casata di 
Marcello impiantò vicino alla 
propria villa seicentesca di 
Catrosse appunto, ai piedi della 
collina di Cortona, un opificio 
per la produzione di maioliche. 
L'idea di partenza forse fu di 
Domenico Venuti (1745-1817) 
che all'epoca era direttore della 
Real Fabbrica Ferdinandea di 
Capodimonte; certamente a coa -
diuvarlo nell'opera di promozio-
ne dell'attività intervenne anche 

in oggetto, essendosi affermato più 
volte che non integra il reato di 
favoreggiamento della prostituzio-
ne la cessione in locazione di un 
appartamento, pur nella consape-
volezza che ivi si eserciterà la pro -
stituzione, ove difettino prestazioni 
accessorie, come nel caso di esecu-
zione di inserzioni pubblicitarie, 
fornitura di profilattici, ricezioni di 
clienti, ecc., che concretizzino un 
aiuto oggettivo al meretricio (Cass. 
Pen., Sez. III, 17 gennaio 2024, n. 
2056).Non integra l’attività di 
favoreggiamento la concessione in 
uso di una camera d’albergo o di 
un immobile in locazione, effetti-
vamente operata a favore di una 
prostituta, ad un prezzo che si ri -
veli superiore a quello normale, 
dunque fuori mercato, e connesso 
all’attività da costei esercitata, 
posto che l’utilità ottenuta attra-
verso la maggiorazione dei corren-
ti canoni di mercato si inserisce 
nel l’ambito di una contrattazione 
di rilevo civilistico, in cui, al più, la 
dedizione al meretricio ad opera 
della parte conduttrice è motivo 
del risultato negoziale raggiunto, 
senza quindi essere in diretta con -
nessione con l’attività di prostitu-
zione (Cass. Pen., Sez. III, 11 feb -
braio 2022, n. 1161). 
Nella fattispecie non si rinvengono 
indicazioni di prestazioni accesso-
rie da parte degli indagati, se non 
quella di consentire alle donne di 
esercitare la prostituzione in locali 
chiusi che, altrimenti, sarebbe 
stato per loro difficile da reperire 
(Cass. Pen., Sez. III, 6 giugno 
2025, n. 28964). 

Avv. Monia Tarquini  
avvmoniatarquini@gmail.com 

“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

Favoreggiamento della prostituzione:
la sola locazione non basta

il figlio Lodovico (1785-1872), 
che, valente pittore, creò e de -
corò molti pezzi della collezione. 
Ma è ad Accurzio (o Curzio) Ve -
nuti (1750-1819), preposto e 
cul tore di storia cittadina, che 
sembra spettare l'onore dell'im-
pianto vero e proprio della fab -
brica nonché quello dell'otteni-
mento dell'impasto definitivo 
per le maioliche, grazie anche 
alle sue conoscenze di storia nat -
rale e soprattutto di chimica, per 
le quali riuscì a miscelare abil -

mente i vari componenti delle 
sue maioliche e terraglie otte -
nendo ottimi risultati. 
La manifattura venne allestita 
dunque nella villa di campagna 
della famiglia Venuti, in una ca -
sa colonica risalente più o me no 
al XVII sec.; l'edificio venne in -
grandito e adattato alle nuove 
necessità per cui vennero ricava-
ti fondi e depositi per la legna, 
forni e vasche di decantazione. 
Teresa Venuti De Dominicis (Ve -
nuti De Dominicis 1889, p. 68) 
scrive: "Accursio si adoperò alla 
fondazione di una fabbrica di 
terraglie e porcellane annessa 
alla Villa di Catrosse utilizzando 
così la rena porcellana di che i 
Venuti possedevano la cava pres -
so il loro podere di Gignano. 

Coll'aiuto di Domenico, direttore 
del la grandiosa fabbrica di Ca -
podimonte, il privato edificio fu 
arricchito di vaghe forme e pre -
gevoli figure fin da sostenere in 
allora il paragone colla nascente 
fabbrica dei Ginori".  
Aperta dunque intorno al 1780, 
la fabbrica di Catrosse raggiunse 
ben presto notevole importanza; 
nel 1805, infatti, la produzione 
era aumentata così tanto che si 
parla di circa 50-60.000 pezzi 
prodotti all'anno; non solo, ma 
essa riuscì a surclassare sul 
mercato granducale anche l'im -
portazione di manufatti prove-
nienti dallo Stato Pontificio. 
Quanto al genere di manufatti 
realizzati a Catrosse, si trattava 
essenzialmente di due tipi di 
prodotti: maioliche propriamen-
te dette e terraglie 'all'uso in -
glese" per una vasta scelta com -
plessiva relativa a serviti da tavo -
la, con numerosi accessori, ed 
inoltre a portafiori e calamai, 
come nel presente caso. In una 
memoria Gregorio Fierli riferisce 
di "tondini, scodelle de minestra, 
reali fondi e ovati, mezzi reali 
fondi e ovati, fiamminghe tonde 
e ovali, fiamminghini tondi e 
ovali, ovatini, fruttiere grandi 
ton de e quadrate, salsiere, insa -
latiere, saliere, oliere, zuccherie-
re, mostardiere, panettiere, con -
fettiere, compostiere, tazzoni per 
crema e ponce, rinfrescatori per 
bottiglia, sciacqua bicchieri, stu -
fe per gelati, piatto grande da pe -
sce, tazze per caffè, chicchere e 
vassoi oltre naturalmente a zup -
piere e piatti di qualunque tipo, 
vasellame vario, bacili, mensole, 
completi da scrittoio e caminet-
ti" (Fierli 1805, p. 16). 
Gran parte della fortuna di que -
sta fabbrica era dovuta al tipo di 
argilla di buona qualità preleva-

ta da un podere della famiglia 
Ve nuti a Cignano. A tale argilla 
si mescolava un 15-20% di terra 
rus sa' (ricca di ossidi e idrati di 
ferro) e un 15-20 % di 'ter ra az -
zurra' (ricca di silicati idrati di 
alluminio) per ottenere un im -
pasto con buona plasticità e suf -
ficiente porosità, che resisteva 
alla cottura senza deformarsi e 
assorbiva facilmente il bia chetto 
che difficilmente poi si scrostava. 
Tutto ciò grazie anche al parti-
colare tipo di acqua che, scen -
dendo dal Pianello alle falde del 
mon te S. Egidio, attraverso con -
dotte in terracotta, alimentava 
fab brica, orto, giardino e col le -
zioni botaniche dei marchesi Ve -
nuti. 
No tevoli i livelli artistici rag -
giunti in breve tempo dalla fab -
brica di Catrosse e particolarissi-
ma la patina quasi trasparente 
degli smalti, risultato di una 
accurata tecnologia di argille e 
vernici rimasta assolutamente 
segreta, a cui certo non dovette 
rimanere estranea la grande 
esperienza acquisita da Dome -
nico Venuti nella fabbrica di Ca -
podimonte.  
Molto sobrie le deco razioni che 
figurano sui manu fatti sia per 
scelte cromatiche (in cui si 
trovano solo bianco in tegrale o 
turchino, avorio, nero, giallo) 
che per tematiche, con semplici 
elementi naturali ele gantemente 
stilizzati (come ac ca de nei due 
calamai decorati a palmette 
rilevate), o stemmi gen tilizi che 
interrompono ra ramente il bian -
co. 
Il particolare colore del rivesti-
mento della scrivania presentata 
in mostra, tendente all'avorio 
sul tipo dell’inglese cream co -
loured earthenware, era ot te -
nuto con un corpo color crema 

contenente silice sul quale ve ni -
vano stesi uno smalto bianco 
(di rettamente sul ‘biscotto’, cioè 
sull’impasto che aveva subito 
una prima cottura) e una ve tri -
na piombifera cotta a 800 gradi. 
Prodotte per la prima vol ta in 
Inghilterra nello Staf fordshire 
da Enoch Booth e per fezionate 
nel 1756 da Wedgwood con la 
creazione del tipo Queen's Ware, 
le terraglie vennero poi esportate 
sul continente dove trovarono 
subito numerosissime imitazioni 
per il fatto di essere resistenti, 
non troppo costose, leggere e sot -
tili come porcellana. 
Anche la scrivania del l'Acca de -

mia dunque rientra nella produ-
zione di oggetti di uso comune 
ma di un certo pregio; testimo-
niano infatti ugualmente della 
sobrietà ed eleganza delle forme 
per cui la fabbrica di Catrosse si 
è sempre giustamente distinta. 
La fabbrica lavorò con una certa 
continuità fino al 1910, crean-
dosi una buona fama ed accre-
scendo la propria produzione ar -
tistica finché andò a finire per 
esau rimento e, forse, per le mu -
tate condizioni sia dei proprieta-
ri che di richiesta di mercato. 
Fortunati comunque i Cortonesi 
che ancora in casa ne hanno 
qual  che esemplare! 
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Un libro per conoscere la Destra israeliana

Addio al pittore Roberto Muggiano

C i vogliono coraggio e 
com petenza per affronta-
re un problema tanto 
terribile e scottante come 
la situazione   israelo-pa -

le  stinese oggi. Elena Testi, reporter 
de La 7, dimostra di avere coraggio 
e grande competenza nel testo Ge -
nesi. Soldi, crimine, impunità. 
Storia dell’estrema destra israelia-
na, uscito nel marzo 2026 per la 
Grafica Veneta: il coraggio nel non 
arretrare davanti a oggettive diffi-
coltà che una materia tanto in cer -
ta e senza facili soluzioni presenta; 
competenza nel dimostrare come 
si possa fare giornalismo in modo 
onesto e corretto senza inchinarsi 
e senza fare sconti a nessuno. “Ge -
nesi” è stato presentato dall’autri-
ce a Camucia nel pomeriggio di 
sabato 15 maggio davanti ad un 
attento pubblico presso l’Asso cia -
zione Culturale Francesco San drel -
li. Una presentazione che è stata 

proprio una bella serata camuciese 
di cultura e informazione, arric-
chita anche dalla massiccia pre -
senza dei " ragazzi del Poggetto" di 
fine 900, oggi quarantenni. 

Dopo una breve introduzione 
di Carlo Pasqui  dell’ Associazione 
Itaca, l’autrice, alla domanda di 
quale sia l’origine del suo testo, 
risponde attribuendola ad una 
esigenza personale di chiarimento 
di una situazione che ha vissuto in 
prima persona come corrispon-
dente ed ha rievocato i fatti essen-
ziali creatisi in quella parte del 
mondo dalla fondazione dello 

Stato di Israele nel 1948, a parzia-
le compensazione della shoah pa -
tita dal popolo ebraico durante la 
seconda guerra mondiale, anche 
se già precedentemente erano 
iniziati i rientri dalla diaspora con 
l’acquisto di terre in territori pa -
lestinesi. Da qui l’origine di quello 
scontro che si è protratto fino ad 
oggi, passando attraverso la Guer -
ra dei 6 giorni e i diversi tentativi 
di accordo tra le due parti per 
giungere alla soluzione di “Due 
Popoli, due Stati”. La situazione 
sembra precipitare con la vittoria 
della Destra estrema alle elezioni 
del 2022,  e con l’attacco terroristi-
co del 7 ottobre 2023. 

L’autrice si sofferma sugli 
ultimi fatti, in particolare sulle 
posizioni della Destra, che è il vero 
nucleo del suo lavoro, poi sui 
rapporti di Israele con gli Stati 
Uniti, sull’atteggiamento dell’Ita -
lia e dell’Unione Europea, sulla 
guer ra contro l’Iran. Mi ha colpito 
molto l’equilibrio con cui ha af -
rontato la complessità di questi te -
mi, mai rinunciando ad esprimere 
la sua opinione, mai cedendo ad 
un facile ottimismo, anzi prospet-
tando la difficoltà di una soluzio-
ne, anche con un mutamento po -
litico alle prossime elezioni. Il suo 
auspicio è una nuova stretta di 
mano tra due contendenti, come 
quella tra Arafat e Rabin nel 1993 
alla Casa Bianca, che suggellò gli 
accordi di Oslo con reciproco 
riconoscimento dei due Stati. Ra -
bin fu assassinato due anni dopo, 

e gli accordi di Oslo fallirono.  Ep -
pure questa stretta di mano nella 
storia delle guerre israelo-palesti-
nesi è la circostanza che più si 
avvicina ad un processo di pace.  

Una soluzione pacifica   del 
con flitto, tuttavia, sembra essere 
ancora lontana agli occhi dell'au-
trice, se la sua opera nella quarta 
di copertina riporta: “In principio 
fu la fede in un sogno.  

Poi venne l’odio”. Parole che 
costituiscono una sintesi, un’epi-
grafe al testo, ma pure una pietra 
tombale. 

Fiorella Casucci

N  ella prima giornata del 
Salone del Libro di To -
rino, inaugurato il 14 
mag gio, la nota casa e -
ditrice Luoghinteriori è 

stata protagonista con la presenta-
zione del libro "Giotto . Storie di 
San Francesco" di Alessandro Masi 
e Chiara Barbato. L'autore e l'au -
trice di questo bel volume sono 

sta ti presentati dal patron e diret-
tore generale della Casa editrice 
umbra, Antonio Vella, che ha poi 
moderato l'interessante dibattito 
su la pittura prospettica di Giotto e 
San Francesco. Una pittura che 
può essere considerata senza dub -
bio il primo atto rivoluzionario 
del l’arte occidentale.  

Alla conclusione del dibattito, 
do po aver ringraziato i due autori, 
Antonio Vella ha illustrato breve-
mente l'attività e la presenza di 
Luoghinteriori a questo importan-
te appuntamento culturale inter-
nazionale ed ha segnalato tra i 
libri presenti anche il romanzo di 
Ivo Camerini "I giorni e le notti di 
Annibale Barca tra Vallecalda e 
Cerventosa", uscito a novembre 
2025 e che racconta la preparazio-
ne della storica battaglia del Tra -
simeno avvenuta nel 217 AC. 
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I l Pittore è morto. Ora riposa 
nel cimitero di Montalla con 
accanto i suoi pennelli e un 
tubetto di colore. Si chiamava 
Roberto Muggiano ma, come 

tutti i pittori che si rispettino, ave -
va un soprannome: quello tautolo-
gico di Pittore. È morto il 4 maggio 
a Monsigliolo, improvvisamente, 
di mattina, sul suo letto, a causa di 
un infarto. Le figlie Stefania e 
Fran cesca hanno preferito esporlo 

nella casa del Borgo, dove viveva 
dall’anno 2000, fra le sue cerami-
che, i suoi quadri, i suoi sogni. 
Non volevano abbandonarlo alla 
fredda solitudine dell’obitorio. Il 
Pittore rispondeva pienamente al 
modello romantico dell’artista: in 
cerca costante di ispirazione, sva -
gato, lontano dai problemi quoti-
diani, con la testa fra le nuvole. 
Passeggiava spesso per le strade del 
paese in compagnia di Franco 
Bur bi, un artista del fai da te e del 
restauro, suo amico e vicino di 
casa. La loro meta era il laborato-
rio di un altro amico e collega, Re -
nato Baldelli, restauratore stimato, 
tornitore e maestro nella cesellatu-
ra del legno. Tutti e tre formavano 
un esiguo cenacolo di artisti che 
discorrevano delle cose che fanno 
bello il mondo. Se si passava per la 
via tortuosa che attraversa il Bor -
go, d’estate non era difficile vedere 
il Pittore con i pennelli in mano 
intento a dipingere piatti e vasi in 
ceramica o a copiare su una tela i 
capolavori dei grandi maestri del 
Rinascimento. In passato aveva a -
vuto anche un forno per la cottura 
della ceramica e chi assisteva po -
teva vederlo deporvi o ritirare 
amo revolmente i suoi pezzi come 
fos sero state fragranti pagnotte di 
pane. Quando, nel pomeriggio, so -
no andato a far visita alla salma di 
Roberto ho trovato davanti alle 
scale le figlie Stefania e Francesca, 
i nipoti, Franco e sua moglie Leda. 
Franco confidava di essere molto 
addolorato perché a nulla era 
servito il massaggio cardiaco che 
gli aveva praticato. Mezz’ora di 
pau ra e di impotente fatica fino 
all’arrivo dell’ambulanza e alla 
constatazione del decesso. Aveva 

visto fuggire via la vita dell’amico 
come un passero che trova aperta 
la porta della gabbia. 

Abbiamo ancora parlato di lui, 
del nostro Pittore, del suo modo di 
intendere la vita, del fratello Ser -
gio, l’ultimo rimasto della famiglia 
d’origine, che era in viaggio per 
Monsigliolo e intanto io guardavo 
il Borgo, la casa nella quale 
nacque e visse la prima giovinezza 
Van nuccio Faralli che fronteggia il 
caseggiato dove il Pittore abitava, e 
l’ho immaginato, dopo ore tra -
scorse a spargere colori, finalmen-
te seduto alla lunga tavola delle 
cene agostane del Borgo, ripetute 
per anni in quella torsione di via 
in terra battuta, nei tempi in cui il 
Borgo era davvero un borgo pieno 
di gente, e non il dormitorio per 
cin que persone a cui è ridotto 
ades so. 

Roberto Muggiano, di famiglia 
sarda (Muggianu, il cognome di 
partenza), era nato a Roma, ma 
da gli anni Settanta viveva a Corto -

na, un po’ in città un po’ nelle 
frazioni. L’ultima di queste è stata 
Monsigliolo in cui trovò una pace 
che gli altri luoghi non gli avevano 
dato a sufficienza, ma soprattutto 
trovò l’affetto di una comunità. Di -
ceva sempre che voleva vivere fino 

a 120 anni, si è fermato a 85 ma 
anche se la sua vita è durata meno 
di quanto auspicasse è stata lo 
stesso ricca, libera e inzuppata 
d’arte, come di pioggia. Al prete 
che a Pasqua gli benediceva la 
casa confidava: “Io non frequento 
la chiesa ma con tutte le Madonne 
che ho dipinto, un piede in paradi-
so l’ho già messo”. Di certo i suoi 
giorni hanno goduto del paradiso 
della creatività e della bellezza. 

   Alvaro Ceccarelli 

poter presenziare anche a questo 
appuntamento. L’ha sostituita la 
consigliera di maggioranza 
Donatella Anita Alfonso che ha 
portato i saluti dell’amministrazio-
ne e ha sottolineato l’opportunità e 
l’importanza di ricordare, a Genova, 
e a poche settimane dall’ottantesi-
mo anniversario della Repubblica, 
un eroe dell’antifascismo come 
Faralli che contribuì a fondarla, 
l’Italia demo cratica. 

Non solo Silvia Salis ha scoperto 
o riscoperto o, più probabilmente, 
guardato con occhi nuovi la figura 
di Faralli, il primo nella storia della 
Repubblica a occupare la sua stessa 
poltrona, ma anche il prof. Baldini è 
rimasto colpito da questo personag-
gio e ne ha parlato con molta 
passione, ripercorrendo le tappe 
cruciali della sua vita, dalla nascita 

e prima giovinezza a Monsigliolo 
fino agli scranni della Costituente e 
della Camera dei deputati. Mario 
Parigi con l’ausilio di un patrimo-
nio fotografico unico messo a dispo-
sizione dai nipoti Roberto e Ga -
briella Faralli, presenti in sala, ha 
narrato la vicenda di un uomo 
molteplice, un polytropos che fu 
molte cose insieme e che viaggiò 
sempre in direzione ostinata e 
contraria, per dirla con un altro 
grande genovese. Vannuccio Faralli 
fu capace di conciliare gli opposti, 
gli riusciva perché possedeva una 
personalità in grado di dominare gli 
eventi, affrontò il suo tempo, ne 
sopportò le conseguenze: confino, 
carcere e tortura con stoicismo e 
senza mai tradire i compagni del 
CLN. Il capo dei partigiani liguri, 
Paolo Emilio Taviani (Pittaluga), 
riconoscerà pubblicamente di 
dovere la vita al partigiano Van -
nuccio Faralli (Repetto) il giorno 
dei suoi funerali, 3 gennaio 1969, in 
una appassionata orazione funebre. 

Non è la prima volta che Mario 
Parigi presenta il suo libro e raccon-
ta la vita da romanzo di Vannuccio 
Faralli a Genova. Accadde già nel 
2005 in palazzo Comunale fra i 
busti di Mazzini e Garibaldi, insieme 
con l’allora sindaco di Genova 
Giuseppe Pericu e quello di Cortona 
Andrea Vignini.  

Era la conclusione delle com -
memorazioni di Faralli che Cortona 
e Genova avevano intrapreso di 
concerto alla fine del vecchio secolo, 
affidando al nostro storico contem-
poraneista la sua biografia e al 
compianto assessore cortonese alla 
pubblica istruzione, Angiolo Fanic -
chi, la posa e lo scoprimento a Mon -
sigliolo di un monumento, opera 
dello scultore Enzo Scatragli. Tanto 
nel 2004 a Cortona, che a Genova 
l’anno dopo, al tavolo con Mario 
Parigi e i sindaci sedeva il senatore 
Raimondo Ricci che manifestò la 
sua ammirazione per la forza etica e 
la personalità di Faralli e che 
conquistò i presenti con due memo -
rabili orazioni civili.   

 Alvaro Ceccarelli 

Grande partecipazione di giovani al dibattito

L ’11 novembre dello scorso 
anno Mario Parigi e Gio -
vanni Castellani partirono 
da Cortona di buon mat -
tino per raggiungere Peru -

gia. La loro meta era il palazzo co -
munale dove, con una cerimonia 

solenne, si conferiva la cittadinanza 
onoraria a Mirella Alloisio, nel gior -
no stesso del suo centesimo com -
pleanno. A omaggiare la partigiana 
e attivista per i diritti delle donne 
erano la sindaca di Perugia Vittoria 
Ferdinandi e quella di Genova Silvia 
Salis. Mirella, che adottò durante la 
Resistenza molti nomi di battaglia, è 
nata a Sestri Ponente (GE) nel 1925 
e a 18 anni fu staffetta in città con -
segnando ordini del comando del 
CLN ligure alle varie formazioni 
par tigiane, muovendosi a piedi, in 
bicicletta e in autobus come una 
qualsiasi studentessa, eludendo i 
controlli dei soldati tedeschi e 
correndo gravi rischi per la sua vita. 
In alcune riunioni del CLN conobbe 
Vannuccio Faralli e ne ricevette una 
viva impressione. La cerimonia 
peru gina nel Palazzo dei Priori è 
stata l’occasione per Parigi e Ca stel -
lani di conoscere la nuova sindaca 
di Genova che solo in quella circo-
stanza, da Parigi, ha saputo che il 
sindaco della liberazione della sua 
città era cortonese.  

        

Tra questo breve incontro e la 
presentazione del suo libro “Van -
nuccio Faralli - Storia di un’Italia 
dimenticata”, che Mario Parigi ha 
svolto nella Sala dei Chierici della 
Biblioteca Berio il 22 aprile scorso, 
c’è stato giusto uno scambio di mail 
con una addetta della segreteria di 
Salis che ha stabilito data, orario, 
logistica, titolo dell’evento: “Van -
nuccio Faralli - Antifascista, Sindaco 
di Genova della Liberazione, Co -
stituente e Parla mentare - Un to -
scano protagonista della Resi stenza 
Ligure”, e i partecipanti: la dott.ssa 
Raffaella Ponte, direttrice della 
rivista Camicia Rossa ed ex direttri-
ce dell’Istituto Mazzi niano e del -
l’Archivio storico del Comune di 
Genova e il prof. Enzo Baldini, già 
docente di Storia del pensiero politi-
co all’università di Torino e presi-
dente dell’ANVRG, sezione Genova-
Chiavari.  

        

È man cata al tavolo dei relato-
ri, con suo rammarico, proprio Salis 
che, nel l’imminenza del 25 aprile, 
aveva un’agenda troppo fitta per 

Vannuccio torna a Genova
Mario Parigi ha presentato a Genova il suo libro su Faralli

Luoghinteriori protagonista al Salone del Libro
Nello stand Regione Umbria esposto anche il romanzo di Ivo Camerini

Da sx: Raffaella Ponte, Donatella A. Alfonso, Enzo Baldini, Mario Parigi, 
proiettato sullo schermo Vannuccio Faralli

Roberto Muggiano

Un’opera del Pittore

Ceramiche dipinte a mano e 
numerate in 250 esemplari
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Non si comprende questo movimento americano che oggi è esploso nel 
fenomeno del trumpismo se non si risale alle sue origini. 
Innanazi tutto occorre subito risolvere un contrasto che fa nascere il 
movimento e le sue radici da un pensiero religioso, biblico: "Noi americani 
siamo il popolo prescelto, il popolo eletto (…), noi portiamo l’arca della 
civiltà del mondo (…) Dio ci ha predestinato, l’umanità attende grandi cose 
dalla nostra razza (…) Siamo i pionieri del mondo (…) spediti nella selva 
delle imprese mai tentate per aprire una strada nuova nel Nuovo mondo" 
(Herman Melville). E ancora pesiamo le parole  dei resoconti pubblici di Pete 
Hengseth, «ministro della guerra», che terminano con i versetti del Salmo 
144: «Benedetto sia il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani al 
combattimento e le mie dita alla battaglia». 
Di quale popolo eletto parla l’America e di quale battaglia? Di cosa parla la 
Bibbia? 
Il Trumpismo sta operando come una grammatica pubblica capace di unifi-
care lamenti e risentimenti molto diversi sotto una logica comune, quella 
«del noi contro loro». Le premesse dell’efficacia di questo discorso, volto a 
stigmatizzare i poveri e le politiche di welfare, sono due: per un verso, spostare 
la colpa su un gruppo vulnerabile, presentandolo come causa del disordine 
sociale, e per l’altro verso, offrire a chi è «dentro» la comunità un senso di 
innocenza e superiorità morale. 
La Bibbia parla di un cristianesimo che comprende la croce, il servizio, il 
perdono, la parabola del Buon Samaritano, il riconoscimento degli ultimi che 
saranno i primi, la battaglia contro il male. 
Questo è il primo “distinguo” da fare.  
Il nostro Dio non è un idolo imperiale. 
Per il pensiero Maga è l’eccezionalismo che impone ad una nazione una 
missione divina particolare. 
Ricordiamo quando Vance entrò in contrasto con Papa Francesco  portando 
avanti il concetto “cristiano secondo il quale ami la tua famiglia, poi il tuo 
prossimo, poi la tua comunità, poi i tuoi concittadini e solo dopo dai la 
priorità al resto del mondo”. Papa Francesco aveva reagito con una lettera 
indirizzata ai vescovi americani, affermando che «il vero ordo amoris è 
quello che scopriamo meditando costantemente sulla parabola del buon 
samaritano (Lc 10,25-37), sull'amore che costruisce una fratellanza aperta a 
tutti, senza eccezioni». 
Il concetto di grandezza e superiorità che è radicato nel popolo america-
no, non è prerogativa del trumpismo: l’immagine della "città sulla collina" 
si è ingigantita, dilatandosi fino a diventare figura dell’America stessa e della 
sua "eccezionalità". Quell’immagine non ha smesso di rimbalzare, ossessio-
nandola, nella retorica politica Usa. Ronald Reagan la adoperò quando 
intitolò un discorso del 25 gennaio 1974 "Una sfolgorante città sulla collina". 
George W. Bush proclamò, nel Duemila, che "la nostra nazione è scelta da 
Dio e incaricata dalla storia di costituire un modello per il mondo". 
Ma anche in America ci sono stati momenti in cui si è indicata un’altra 
versione: pensiamo a Martin Luther King che trasforma tutto questo linguag-
gio in una ricerca di giustizia sociale che sfida le distorsioni della società e che 
cerca di far prevalere i diritti civili. E c’è una canzone del 1964 di Bob Dylan 
che sgretola il mondo Maga: 
"Adesso devo andarmene/ Ho una stanchezza infernale/ La confusione che 
provo/ Non c'è lingua che possa descriverla/ Le parole riempiono la mia testa/ 
E cadono sul pavimento/ Se Dio è dalla nostra parte/ Fermerà la prossima 
guerra.” Un antidoto a quella cultura politica che pretende di "assoldare" Dio 
nelle sue guerre. 
Un’ altra caratteristica del pensiero Maga, conseguente alla sua magnilo-
quenza di pensiero, è  collegamento tra successo, potenza e forza della fede: 
non c’è sostegno di Dio nella debolezza, nella mancanza di salute, nelle soffe-
renze della vita. Il Signore protegge le persone che restano indenni dagli 
incidenti inevitabili della vita. Cosi Tramp ha percepito la protezione del 
Signore che lo ha salvato dagli attentati. 
Non c’è nessuna crescita spirituale nel vivere e accettare e offrire le proprie 
sofferenze. Il Santo è grande. Ha fatto scalpore la benedizione ricevuta da 
Tramp nello Studio Ovale sul successo delle sue imprese militari. Non è la 
guerra, continua a dire  Papa Leone, che può avere alcuna benedizione 
divina. 
La mentalità Maga rifiuta ugualmente la malattia e la povertà. Soprattutto 
quest’ultima è molto spesso abbinata stranamente al concetto del male. E’ 
colpa tua se sei povero. Si scaccia senza rimorso il povero, non si ha il concet-
to della universalità dei diritti umani. Anche il rispetto di questi, come tutte le 
altre cose, è discrezionale. 
E’ normale esibire la propria potenza, militare, economica, usata per sotto-
mettere gli altri popoli, senza vergogna, con orgoglio, perché è l’orgoglio di 
un popolo. 
Ricordiamo tante situazioni storiche (che non sono esclusiva del popolo 
americano), ad esempio il rapporto con i popoli indiani. 
Di un popolo si fa fatica a capire, cogliere, valutare la storia, la cultura, la 
religione, il pensiero, il percorso civile, tutto quello che non è concretezza di 
risultato economico e di potenza e potere. Si dismettono le politiche sociali e 
le tutele ambientali, si ridicolizzano gli sforzi di quanti ci credono. 
Purtroppo i risultati di questo pensiero sono sotto gli occhi di tutti: c’è solo da 
sperare e da credere fortemente che le nuove generazioni, impietosite dai 
morti che i conflitti creano, dalle uccisioni immotivate dei bambini, dalle 
scene delle creature mutilate e sofferenti, e ritrovando in se stessi il sentimen-
to di umanità e rispetto universale, l’atteggiamento di Abele e il senso di 
fraternità, comincino ad allontanarsi da tutta questa fondamentale violenza 
per preparare un domani nuovo. 
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U na domenica di emozio-
ne in piazza a Cortona. 
Il Mercatino dei ragazzi 
del Calcit Valdichiana 
che si è svolto il 17 

mag g io, ha riportato vita e colore 
in piazza della Repubblica e piazza 
Signorelli, chiudendo la giornata 
con un risultato che va ben oltre le 
aspettative: oltre 7.000 euro raccol-
ti grazie a bambini, scuole, fami -
glie, volontari e aziende del territo-
rio. «Cortona si tinge di giallo», ha 
scritto a fine giornata il presidente 
Massimiliano Cancellieri, con la 
soddisfazione di chi sa che dietro 
un mercatino di oggetti usati c'è 

qualcosa di più grande. «Grazie ai 
tan tissimi bambini, scuole, fa mi -
glie e volontari che hanno permes-
so di raccogliere oltre 7.000 euro», 
ha aggiunto, con un pensiero an -
che per le aziende che hanno mes -
so a disposizione prodotti per la 
ven dita in piazza e per il pranzo 
dei ragazzi.  

Le piazze del centro storico si 
sono animate di bancarelle colora-
te, di piccole contrattazioni im -
prov visate tra bambini e adulti, di 
un entusiasmo che non si fabbri-
ca: la trentesima edizione del Mer -
catino ha confermato che questa 
for mula, nata trent'anni fa dalla 

E in piazza il ricordo commosso di Bettacchioli
visione di pochi, sa ancora toccare 
le corde giuste di un'intera co mu -
nità. 

Il ricavato andrà a sostenere i 
progetti del Calcit nel territorio 
della Valdichiana Aretina. Tra le 
priorità, il finanziamento di due 
borse di studio per il servizio di 
psico-oncologia dell'ospedale della 
Fratta, che accompagna pazienti e 
familiari nel percorso di cura, e 

l'acquisto di nuove strumentazioni 
diagnostiche per rafforzare i servizi 
del nosocomio della Valdichiana. 

Il Calcit è inoltre protagonista 
di «Pren diamoci cura di chi si 
pren de cura», primo progetto 
pilota toscano dedicato ai caregi-
ver e ai familiari che assistono a 
domicilio persone in cure palliati-

ve, recentemente premiato a livello 
nazionale: un riconoscimento che 
porta il nome della Valdichiana 
Aretina oltre i confini regionali. 

Ma la giornata è rimasta im -
pressa soprattutto per il momento 
dedicato a Pasqualino Bettacchioli, 

fondatore del Calcit Valdichiana 
scomparso alcuni me si fa. Mentre 
una tromba suonava il silenzio - lo 
strumento che lui amava - il 
sindaco Luciano Meoni e il presi-
dente Cancellieri hanno consegna-
to alla moglie e al figlio una targa 
e un'immagine con lo stemma 
dell'associazione di volontariato. 
Un gesto semplice e carico di 
signifi 

«A lui, a Camillo Ro si, al 
dottor Gazzini, a Daniela Mi gliori 
e a tanti altri soci e fondatori va 
tutto il ringraziamento del Calcit, 
che continuerà la sua opera nel 
territorio come avrebbero voluto», 
ha dichiarato Cancellieri.  

«Se oggi, a trent'anni dalla 
prima edizione, il Mercatino dei 

ragazzi è ancora così vivo e impor-
tante per la nostra comunità, il 
merito è di chi lo ha creato. 
Grazie, Pa squa lino». 

Per sostenere il Calcit Valdi -
chiana è possibile anche destinare 
il 5 per mille.  

Mercatino del Calcit oltre 7.000 euro raccolti Spunti e appunti dal mondo cristiano

a cura di Carla Rossi

Il movimento MAGA in America

Cortona, la solidarietà scende in piazza

U na marea di colori, sor -
risi e generosità ha in va -
so il cuore di Cortona 
do menica 17 maggio. 
Piazza della Repubblica 

e Piazza Signorelli si sono trasfor-
mate in un grande palcoscenico di 
solidarietà grazie al tradizionale 
Mercatino dei Ragazzi del Calcit 
Val dichiana, l'appuntamento an -
nuale che vede i giovanissimi del 
territorio trasformarsi in commer-
cianti per sostenere la lotta contro 
i tumori. 

Sui banchi, allestiti con en -
tusiasmo da bambini, adolescenti, 
famiglie e personale delle scuole 
locali è stato possibile trovare di 
tutto: dai vecchi giocattoli ai libri, 
fino a piccoli oggetti di artigianato 
e di riuso. Una giornata di festa e 
condivisione scandita anche dai 
sapori del territorio, grazie al 
classico pasto a base di pasta e 
por chetta cui si è unito un gustoso 
gelato. Il tutto donato da volente-
rosi e fedeli sostenitori. L'edizione 
di quest'anno, tuttavia, ha avuto 
un significato emotivo decisamen-
te più profondo. La manifestazione 
è stata, infatti, interamente dedica-
ta alla memoria di Pasqualino 
Bet tacchioli, indimenticato fonda-
tore del comitato cortonese del 
Calcit, recentemente scomparso. 

Il momento più solenne della 
giornata si è consumato alla 
presenza del sindaco di Cortona, 
Luciano Meoni, e del presidente 
del Calcit Valdichiana, Massi mi -

liano Cancellieri, che hanno con -
segnato una targa ricordo alla fa -
mi glia Bettacchioli. A rendere l'at -
mo sfera carica di commozione so -
no state le note di una tromba,  lo 
stru mento tanto amato da Pa -
squalino, che ha suonato il Si -
lenzio, facendo calare un profondo 
e rispettoso silenzio sulle piazze 
gremite. 

- Continueremo a portare a -
vanti la sua opera con la stessa 
forza e determinazione-  ha pro -
messo il presidente Cancellieri, 
rin graziando la cittadinanza per la 
risposta straordinaria. 

Il  grande cuore dimostrato 
dai ragazzi e dai visitatori si tra -
durrà, come di consueto , in aiuti 
concreti per la sanità locale. Il 
ricavato della giornata sarà infatti 
interamente devoluto al finanzia-
mento dei progetti che il Calcit 
Valdi chiana sostiene sul territorio, 
tra cui il prezioso servizio di psico-
oncologia, il progetto di sostegno 
ai caregiver attivo presso l'O spe -
dale della Fratta e l'acquisto di at -
trezzature diagnostiche d'avan-
guardia. 

Congratulazioni, dunque ai 
no stri giovani e giovanissimi e agli 
organizzatori di questo evento che 
ha dimostrato ancora una volta 
co me la comunità di Cortona e 
din torni sappia stringersi attorno 
ai valori della solidarietà e del ri -
cordo, mantenendo viva l'eredità 
di chi ha speso la vita per il bene 
degli altri.              E.Valli 
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Un’Europa senza esercito federale non è Europa

Dalla parte dell’illegalità. Cortona senza futuro e a morte sicura?

Iesd) si snoda attraverso le seguenti 
tematiche: tentativi storici tesi alla rea -
lizzazione di un’identità militare euro -
pea dall’antica Roma fino al tutto il   
pri mo novecento; il concetto di identità 
e sicurezza europea nel secondo no -
vecento; il tentativo della Ced; la guerra 
fredda tra Patto di Varsavia e Patto At -
lantico (la nota Organizzazione Trat ta -
to di difesa militare del Nord Atlantico, 
in sigla: Nato); la prima Ue e l’appiatti-
mento sulla Nato; gli anni dell’ Europa 
a sei e a nove; gli anni tra il 1973 e il 
1974, cioè il decennio della distensione, 
del Trattato di Helsinki, della nascita 
del l’Osce e dell’Human Rights Watch; 
gli anni 1990 e il secondo pilastro di 
Maa stricht con le varie operazioni mi -
litari Onu; gli anni di inizio duemila 
con la Dichiarazione di Marsiglia,  con 
l’Implementation Force, con la Multi -
na tional Land Force, con la Defence 
Ca abilities Inizitive e la Security De -
fense Iniziative, con i  Consigli Europei 
che decretano la fine istituzionale del -
l’Ueo, con il Vertice Nato di Pratica di 
Ma re del 2002 e con l’inizio poi dell’e-
spansione Nato verso l’Est europeo e 

soprattutto verso la Russia di Putin, 
che porterà alla guerra russo-ucraina 
del 2014 e poi alla invasione del 2022. 

Insomma, un libro che chiede agli 
stati europei di patire dal l’im por tan -
te filo d’Arianna, dipanatosi nei tempi e 
nelle circostanze del loro divenire 
passato, per costruire con urgenza la 
difesa comune europea per far fronte 
al  futuro prossimo  in arrivo, che i 
processi mondiali in atto ci dicono sia 
già qui tra  di noi, chiedendoci di ca pir -
lo e di non lasciarne ad  altri la guida. 

Inoltre, un libro che, pubblicato 
nel 2004, meriterebbe oggi di essere 
ristampato e portato sui tavoli dei po -
litici e dei governanti odierni dell’Italia 
e dell’Europa, messe sempre più all’an-
golo da neoimperatori di democratu-
re che con l’economia neoliberista, con 
la deterrenza atomica, con le nuove 
tecnologie di guerra, con il controllo 
delle risorse energetiche, dichiarano 
spudoratamente e con arroganza di 
voler essere i padroni del mondo, i co -
mandanti di una umanità privata dei 
diritti di  cittadinanza e ridotta nuova-
mente in condizione di sudditanza. 

Per saperne di più: Riccardo Caim -
mi, L’identità di sicurezza e difesa eu -
ropea, Edizioni Cantagalli, 2004. 

Chi è Riccardo Caimmi? Ecco qui 
di seguito una  brevissima sintesi della 
sua biografia tratta dal testo riportato 
sulla quarta di copertina del libro: 
“Riccardo CAIMMI è Generale di Bri -
gata in Riserva dell’Esercito Italiano. 
Compiuti gli studi militari ha conse-
guito la Laurea in Lettere presso l’Uni -
versità di Siena e il Master's degree in 
Pea cekeeping & Security Studies all’U -
niversità Roma Tre. É Cultore di Storia 
Moderna presso l’Università di Perugia, 
membro della Deputazione di Storia 
Patria per l’Umbria e della Società 
Italiana per la Storia dell’Età Moderna. 
Autore di libri e articoli di storia e 
geopolica, è collaboratore del periodico 
dell’Esercito, Rivista Militare. Il suo 
prin cipale campo di ricerca d’Archivio 
è la storia degli Antichi Stati Italiani. 
Ha presentato in più convegni relazioni 
attinenti ai suoi studi e al riguardo è 
stato intervistato da radio RAI e HRT 
(te levisione croata)”.  

Ivo Camerini 

Pagamento anticipato della TARI. Problemi di cassa?
Negli ultimi giorni molti citta-

dini stanno ricevendo le cartelle 
re lative alla TARI con la richiesta 
di versamento anticipato del saldo 
finale. Una modalità che, rispetto 
agli anni precedenti, arriva con 
diversi mesi di anticipo e che sta 
ge nerando preoccupazione tra fa -
miglie e imprese, già fortemente 
gra vate dagli aumenti registrati 
ne gli ultimi anni. 

A fronte dell’assenza di un’ade-
guata comunicazione da parte 
dell’Amministrazione comunale 
per informare tempestivamente la 
cittadinanza sulle nuove modalità 
di pagamento, abbiamo presentato 
un’interrogazione consiliare per 
chiedere chiarimenti. 

In particolare, abbiamo chie -
sto quali siano state le strategie 
informative e comunicative adot -
tate nei confronti dei contribuenti, 
considerando che l’anticipo della 
TARI rischia di creare ulteriori 

difficoltà economiche a famiglie e 
attività produttive. 

Vogliamo inoltre comprendere 
se questa scelta sia legata alla ne -
cessità di garantire liquidità per il 
pa gamento del servizio a SEI To -
scana, anche alla luce dell’aumen-
to dei residui attivi registrato negli 
ultimi anni. 

Infine, abbiamo chiesto quali 
conseguenze economiche compor-
ti per il Comune l’invio delle bol -
lette in due tranche distinte e se ta -
li costi aggiuntivi finiranno, diret-
tamente o indirettamente, per gra -
vare ancora una volta sui cittadini. 

Riteniamo indispensabile che 
l’Amministrazione faccia piena 
chiarezza su una questione che 
coin volge migliaia di contribuenti 
e che merita trasparenza, informa-
zione puntuale e rispetto nei con -
fronti della cittadinanza. 

Gruppo consiliare 
 PD Cortona 

l’impero austroungarico fino alla 
sconfitta del nazifascismo nel 1945 e 
quindi al dominio russo-americano, 
che trovò la sua svolta nella dissoluzio-
ne dell’Urss nel 1989; naturalmente 
passando per l’età medievale del l’Eu ro -
pa unificata dall’imperatore Carlo Ma -
gno.  

Nelle scorrevoli e approfondite 
pagine di questo libro il gene ra le Caim -
mi  offre a studiosi, politici, dirigenti 
statali e lettori comuni un excursus 
scientifico sul lungo, secolare percorso 
della necessità di un esercito comune 
strumento basilare del completamento 
di un’Europa unita, che sia anche po -
tenza militare di sicurezza  e difesa dei 
suoi valori di democrazia e libertà. Un 
excursus che è un vero trattato accade-
mico e propositivo che costantemente 
trova appoggio nella vasta  letteratura e 
documentazione consultata e meticolo-
samente poi indicata nelle note a piè di 
pagina, nella bibliografia e nelle fonti 
primarie riportate in conclusione del 
volume.  

Il percorso dell’Idea di identità eu -
ropea di sicurezza e difesa   (in si gla: 

Recentemente in un simpatico in -
contro terontolese con l’amico Costan -
tino Messina si è parlato di Europa e di 
difesa comune europea. Una questione 
di grande attualità vista la grave situa-
zione internazionale determinatasi con 
le guerre che stanno martoriando nuo -
vamente il mondo in questi ultimi de -
cenni, soprattutto a partire dall’inva-
sione russa  dell’Ucraina e dall’inter-
vento israelo-americano in Mediorente 
con le guerre di Gaza, Iran e Libano. 

Guerre che hanno relegato all’an-
golo politico e militare l’Unione Eu ro -
pea (guidata dalla presidente Ursula 
von der Leyen) e tutta la realtà nazio-
nale della cosiddetta Europa cristiana, 
legatasi  al Nord America con la stipula 
del patto Atlantico all’indomani della 
seconda guerra mondiale. 

Il generale in riserva    Riccardo 
Caim mi, nel 2004, per le Edizioni 
Cantagalli, pubblicò un interessantissi-
mo e molto documentato volume pro -
prio sul percorso storico dell’Identità di 
sicurezza e di difesa europea. Un libro 

che il comune  amico Costantino, suo 
collaboratore durante il comando alla 
Fol gore, ha avuto in omaggio dal ge -
nerale di brigata e studioso di livello 
accademico universitario e che, a 
seguito della nostra chiacchierata te -
ron tolese, mi ha gentilmente prestato 
per una lettura e recensione su L’E tru -
ria. Cosa che ho fatto molto volentieri e 
di cui altrettanto volentieri rendo conto 
ai nostri lettori con un articolo dedica-
to anche se in maniera essenziale a 
questo bel libro in confezione cartacea 
davvero raffinata ed elegante. 

In quasi duecento pagine, molto 
dense e documentatissime, suddivise in 
dieci capitoli,il generale e stu dio -
so Caimmi ci regala una ricostruzione 
storico-scientifica dell’Identità militare 
di sicurezza e difesa europea dall’età 
antica dell’impero romano fino all’età 
moderna e contemporanea, cioè dei 
grandi stati che dominarono il mondo 
a partire dal 1500 fino a Napoleone Bo -
naparte e poi dal Commonwealth e dal -

Come sostiene il generale di riserva Riccardo Caimmi nel suo bel libro «L’Identità di sicurezza e difesa europea», è la storia stessa dei secoli passati che lo afferma

Ci siamo mai chiesti come mai 
i centri storici si stiano svuotando? 
Ci siamo mai chiesti quali siano le 
cause, o almeno alcune di esse, fra 
cui l’abbandono di interi centri 
abitati da parte dei residenti? Se 
non ci siamo posti queste domande, 
almeno si abbia il pudore di non 
sproloquiare, si taccia se non si co -
noscono i problemi, si eviti di schie-
rarci e di dare colpa all’untore ine -
sistente di manzoniana memoria. 
La lista civica “Futuro per Cor tona” 
ha pubblicato un anonimo sprolo-
quio, senza firma di estensore, per 
additare il Comitato del centro sto -
rico quale artefice della “ morte” di 
Cor tona, perché “espone continua-
mente, contro la nostra ammini-
strazione, il problema della musica 
in centro città.” Detta lista mena il 
vanto che “come tutti sanno l’am -
mi nistrazione comunale ha da po -
co approvato il regolamento e il di -
sciplinare che regola di fatto la mu -
sica e non solo nel centro storico, 
stabilendo i giorni e le ore in cui si 
può, pur mantenendo i parametri 
di legge, fare musica nei locali 
cortonesi”. Non crediamo che il re -
golamento evocato possa costituire 
per Cortona un vanto a cui molti 
co muni potranno attingere ispira-
zione.  

Questo costituisce una vergo-
gna per cui sarebbe bene annullar-
lo onde evitare dileggi da parte di 
altri enti locali, sia per il contenuto, 
sia per gli errori ed omissioni, di cui 
la maggioranza consiliare ha di -
mo strato palesemente di non aver 
letto o compreso. A parte questa di -
gressione, tanto per tornare al ca -
pitolo musica, vorremmo fare al -
cune osservazioni alla domanda 
po sta: chi vuole “la morte di Cor -
tona”!.  

Senza ombra di dubbio la mor -
te di Cortona è voluta da chi è dalla 
parte dell’illegalità, da parte di chi 
prende le difese di coloro che agi -
scono dolosamente nell’illegalità. 
Ci si è posti la domanda come si fa 
rispettare il regolamento e il disci-
plinare che “regola di fatto la mu si -
ca” e non solo nel centro storico, 
stabilendo i giorni e le ore in cui si 
può, pur mantenendo i parametri 
di legge, fare musica nei locali 
cortonesi”?. 

Il Comune quali controlli ha 
posto in essere per verificare il ri -
spetto della normativa sull’inqui-
namento acustico? La lista Futuro 
per Cortona, i cui consiglieri co mu -
nali risiedono al di fuori del centro 

storico, cosa possono dire sul di -
sturbo che avviene nelle ore dopo le 
ventidue, momento in cui scattano 
i limiti per le emissioni sonore? 
Nep pure la delegata del centro 
storico può dire alcunchè, in quan -
to residente, se non erriamo, a Ca -
sti glion Fiorentino! Cosa si scrive se 
non si conosce quanto succede? Ha 
mai provato qualcuno di Futuro 
per Cortona ad avere sotto casa 
mu sica fino a tarda ora e con vo -
lume fuori norma? E’ troppo chie -
dere da parte dei cittadini il pieno 
rispetto delle regole?  

E’ troppo reagire con denunce 
o esposti quali mezzi di difesa civile 
consentiti? A chi giova una città 
senza controllo? Fare musica non è 
un reato! Fare musica a tutto vo -
lume o a volume eccedente quello 
stabilito dalla normativa nazionale 
e fatto proprio con regolamento 
comunale, è reato per disturbo alla 
quiete pubblica, è illecito ammini-
strativo non rispettare i limiti che i 
gestori degli esercizi pubblici do -
vrebbero conoscere. E il Comune 
nei provvedimenti amministrativi 
pone i limiti di decibel di emissione 
per i vari orari della giornata in cui 
si svolgono gli eventi? E Futuro per 
Cortona sembra essersi messo a 
tutelare chi non ha rispetto per gli 
altri. Loro stessi non hanno alcun 
minimo rispetto per gli altri quan -
do sproloquiano facendo del vitti-
mismo perché i giovani si allonta-
nano da Cortona. Che questi va da -
no pure dove vogliono, ammesso 
che siano ben accolti in altri co -
muni, se non vogliono rispettare le 
regole civili della comune convi-
venza.  

Che vadano pure in altri Co -
muni ove le regole non vengono 
rispettate, ove non c’è alcun rispetto 
per le persone anziane, i lavoratori, 
gli ammalati, ove altri esercenti 
incivili consentono nei propri locali 
risse o spaccio di stupefacenti. A 
Cortona per fortuna sono pochi gli 
esercizi pubblici in cui vengono 
trasgredite le regole e contro questi 
puntiamo il dito, richiamando tutti 
al rispetto della legalità, non solo a 
parole ma con i fatti: si facciano i 
controlli dovuti per avere rispetto 
per tutti. La città di Cortona non 
può morire per qualche balordo o 
per chi prende le difese di questi. 
Cortona è ricercata nel mondo per 
la sua storia ed i turisti non ven -
gono in cerca di baldoria.  

Cercano quiete, tranquillità, 
buon cibo. Non hanno bisogno del -

le notti brave, non cercano la mo -
vida. Va rispettata anche l’età dei 
soggetti esponenti che, se infastiditi, 
reagiscono per dato oggettivo rico -
nosciuto dalla legge; non è un fatto 
per sonale tollerare o meno il ru -
more assordante della musica; il 
dato oggettivo è dato dalla misura-
zione dei decibel emessi che, se nel a 
norma, non vi sarebbe alcun mo -
tivo di lamentela. Si ricorda a Fu -
turo per Cortona, che il diritto alla 
salute è un diritto costituzional-
mente protetto non altrettanto fare 
baldoria o disturbare in tempi o 
modi non consentiti.  
1Esposti e de nunce sono strumenti 
di salvaguardia contro gli incivili, 
contro i tra sgressori di leggi o re -
golamenti, a tutela della salute e 
dei privati in teressi. E se del caso, 
an che contro il Comune inadem-
piente.  

Proprio il Comune dovrebbe 
far si carico di tenere la città sotto 
controllo con gli strumenti ed i -

stituzioni a disposizione. Se Futuro 
per Cortona pensa di acquisire con -
sensi trascurando il degrado della 
città e consentendo agli incivili li -
bertà di agire, sarà bene che cambi 
opinione, che cambi registro, che 
faccia regolamenti appropriati alle 
esigenze e disponga i controlli 
previsti per legge, per una migliore 
e pacifica convivenza. Si attendono 
fatti concreti non chiacchiere but -
tate lì per i social. Gli sproloqui la -
sciano il tempo che trovano. Si 
vuole concretezza e concretezza è 
agire. Non agire favorisce la morte 
della città, delle attività produttive e 
lo spopolamento dei residenti.  

E Futuro per Cortona, e l’Am -
mi nistrazione comunale da questa 
rappresentata, ha decretato la mor -
te di Cortona a causa dell’inerzia, 
inefficienza e trascuratezza per non 
sapere o voler gestire le tematiche 
oggetto di contrapposizione per ca -
renze di controlli. 

Piero Borrello

della poesia

Un applauso scrosciante  
saluta la levata del sipario... 
Le luci si spengono...  
L'artista è  in scena! 
Gesti misurati 
precisi  
recitazione  
attenta 
perfetta. 
Tutta la sala  
coinvolge...  
Torniamo a sognare!!! 
Caro Marco, 
delicato ma vibrante  

Caro Marco

Il piccolo missionario
Non piangere, mamma, 
perché da grande farò il missionario. 

Andrò in terre lontane, 
dove Dio è più vicino 
perché più grande è la sofferenza. 

Lascerò questo paese malato, 
dove gli uomini sono schiavi 
della mondanità e della ricchezza. 

Laggiù, tra i fratelli neri, 
ritroverò la vera vita 
di uomo nato per il cielo. 

Non piangere, mamma, 
perché da grande farò il missionario. 

Se tu non fossi così buona, 
Dio non mi avrebbe chiamato.              Nella Nardini Corazza

il tuo modo di recitare,  
come di vivere. 
Come il tuo commiato...  
Una carezza 
a modo di brezza d'autunno 
che anticipa i tristi 
rigori d'inverno 
ha sfiorato tutti noi 
quando  
troppo presto 
ci hai lasciato. 
Con... il tuo grande talento  
Con... il tuo grande  cuore!! 

                     Azelio Cantini

Silenzi infiniti
Vedo nel profondo del cuore 
una piccola luce cristallina, 

e mi conforta nella sera 
mentre stanco mi trascino, 
nel mio cammino oscuro, 

La primavera, tutto intorno è rifiorita 
ma nere nubi annunciano la tempesta, 

il male avanza con rapido passo 
vorrei gridare al vento la mia pena, 

poi tutto si perde nell’immenso. 
Cerco una carezza che sfiori il mio volto sofferente, 

guardo il mio prato cosparso di fiori, 
attendo la notte, e quel sonno... 

fatto di silenzi infiniti! 
      Alberto Berti

(Dedicata all’amico Marco Nocchia, fine conoscitore dell’arte pittorica e 
teatrale. Appassionato interprete di quest’ultima.) 
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popolare. Su tutti questi temi condus-
se ricerche approfondite Girolamo 
Mancini nel suo Cortona nel 
Medioevo, un testo pubblicato nel 
lontano 1897. Da allora il medioevo 
cortonese è stato studiato solo 
occasionalmente, pur rappresentan-
do il momento che segna la rinascita 
di Cortona dopo lo stato di abbando-
no vissuto nei secoli precedenti. 
Ragione per cui riteniamo che questa 
giornata di studi abbia il merito di 
aver contribuito a far luce, in partico-
lare, su alcuni interessanti aspetti 
della vita religiosa  cortonese  di quel  
periodo: rapporto dei suoi abitanti 
con il loro Vescovo (fino al 1325 è 
quello di Arezzo),   convivenza non 
sempre serena tra secolari e ordini 
religiosi, competizione tra le diverse 
confraternite attive in Città ma, nel 
contempo, ha sicuramente consenti-
to anche a far emergere come quegli 
anni tormentati (si pensi al 1258 
quando gli aretini occuparono 

Cortona costringendo i ghibellini ad 
un esilio di quasi tre anni) abbiano 
favorito la maturazione di un 
profondo e generalizzato senso civico, 
con un più stretto rapporto tra Città e 
contado, con un nuovo ruolo attri-
buito alle mura urbiche, con l’ado-
zione dello Statuto cittadino  come 
condiviso strumento con cui regolare 
la vita della comunità cortonese”. 
La sessione del pomeriggio tenutasi 
presso il Convento delle Clarisse ci ha 
fatto conoscere e rileggere la bella 
pagina della vita francescana scritta 
in Cortona dalle Sorelle Clarisse, 
arrivate il tredici maggio 1225 e  che 
ancor oggi sono  chiesa cortonese 
 orante e pulsante, cioè il cuore di 
una comunità che va fiera delle sue 
antiche e forti radici  cristiane. 
Nella foto di corredo alcu ne immagi-
ni dell’evento e la locandina-manife-
sto con il programma dettagliato di 
questo incontro di studio. 

Ivo Camerini

S abato 16 maggio 2026, no -
nostante gli improvvisi 
acquazzoni abbattutisi sulle 
terre cortonesi, sotto il cielo di 
Cortona gli squarci di sole 

sono stati diversi e, assieme all’andi-
rivieni del bel sole primaverile, due 
bei raggi di luce solare in particolare 
hanno illuminato e riscaldato il 
cuore dei cortonesi e delle cortonesi. 

Quello del ritaglio di tempo mat -
tutino  vissuto nei saloni di Pa lazzo 
Casali con “quadri generali di me -
dio evo cortonese” presentati dal 
prof. Sergio Angori ed altri e quello, 

mol to intenso e forte, del tempo po -
meridiano vissuto al Monastero delle 
Clarisse con relazioni ed interventi 
“sulla vita religiosa medievale al 
femminile e il movimento damiani-
ta” e con la presentazione del libro 
“Le sorelle povere di Santa Chiara a 
Cor tona”. Due raggi di sole e di 

speranza che sono stati un'importan-
te giornata di studio e di ricerca sulle 
radici cristiane e francescane della 
Comunità di Cortona. 

Ma, in sintesi, quale è stato il 
sen so e l’importanza di questa gior -
na ta cortonese di studi cristiani e 
fran cescani? Lo abbiamo chiesto al 
pro fessor  Sergio Angori, che ha a -
perto i lavori e coordinato la sessione 
te nutasi nel Salone Mediceo di Pa -
lazzo Casali e che così ci ha risposto: 
“A otto secoli da quando il “poverel-
lo” di Assisi scrisse il Cantico delle 
creature, l’Accademia Etrusca con la 
mostra “Cantare il Medioevo” lo 
scor so anno ha voluto far conoscere 
ad un ampio pubblico il Laudario 
Cor tonese, costituito dalla più antica 
raccolta di canti popolari religiosi 
che oggi si conosca, conservato pres -
so la Biblioteca di Cortona. 

Il convegno che abbiamo orga -
nizzato si lega strettamente a quella 
mostra ed in tende approfondire la 
conoscenza del contesto storico, 
socio-economico, po litico e religioso 
in cui, tra il Due e Trecento, matura-
no una serie di eventi destinati a 
forgiare l’identità della Città: la 
formazione del Co mu ne medievale 

ed il successivo insediamento della 
Signoria dei Casali, il radicamento 
del minoritismo francescano 
(dall’arrivo delle Sorelle Clarisse a 
frate Elia, dal beato Guido a Santa 
Margherita), l’istituzione della 
Diocesi, il ruolo delle confraternite, le 
forme con cui si esprime la religiosità 

Metti un sabato alla ricerca delle nostre radici cristiane e francescane

Storia della Grande Guerra: 
i ricordi ritrovati di Cortona al fronte

800 anni di storia e spiritualità al femminile 
nel nuovo volume sulle Clarisse

Cortona in età medievale, la vita religiosa al femminile

C ’è una storia monumentale 
fatta di mappe, trattati e 
grandi strategie militari e 
poi c’è una storia fatta di 
solitudine, attese e carta da 

lettere. È stata quest'ultima, decisa-
mente più intima e toccante, la pro -
tagonista della mostra "La Grande 
Guer ra da Cortona a Vittorio Veneto", 
l’esposizione documentaria e storica 
che ha riacceso i riflettori sul passato 
cittadino. La mostra ha rappresenta-
to un viaggio a ritroso nel tempo, ca -
pace di gettare una luce inedita sul 
contributo, umano prima che milita-
re, dei cittadini cortonesi inviati al 
fronte durante il primo conflitto 
mondiale permettendo di ricordare 
che i caduti furono  circa seicento . 
Un percorso espositivo che ha saputo 
creare un ponte ideale, storico e cul -
turale, tra le terre della Valdichiana e 
le trincee del Veneto. Il cuore pulsan-
te dell’esposizione è stato costituito da 
quelle che Carlo Ginzburg, importan-
te storico del Novecento, avrebbe 
definito "microstorie", cioè frammen-
ti di vita quotidiana strappati alla 
dimenticanza. Tre le sezioni dell’e-
sposizione, che hanno permesso di 
spaziare su più temi: Tributo locale; 
Dalla trincea alla vittoria, e La me -
moria cittadina. Oltre all'esperienza 
bellica, infatti, la mostra esplora co -
me Cortona ha elaborato il lutto, 
documentando i luoghi simbolo della 
città tra i quali il Monumento ai 
Caduti e il Parco delle Rimembranze. 
Nelle teche i visitatori hanno potuto 
osservare cimeli d'epoca, fotografie e 
oggetti di uso quotidiano tra i quali 
anche insoliti scaldavivande, nonché 
carteggi  utili a documentare  le 
paure, le speranze e la nostalgia per 
le campagne toscane, ma anche la 
straor dinaria forza di una generazio-
ne scaraventata nell'inferno della 
guerra. Tra gli oggetti in mostra, 
scat ti inediti della collezione Mar -

zocchi che documentano la vita quo -
tidiana e le condizioni estreme in 
trin cea oltre a materiali di uso co -
mune dei soldati, provenienti dalla 
collezione di Mario Parigi e dai 
depositi del MAEC, utili a comprende-
re la realtà bellica. Non si è trattato 
quindi di una celebrazione astratta, 
ma di un’operazione di memoria 
storica necessaria per restituire un 
vol to e un nome ai tanti giovani par i 
da Cortona e rimasti per troppo tem -
po confinati nei registri militari. Per 
questo il titolo dell’esposizione  ha 
voluto sottolineare il legame profon-
do con Vittorio Veneto, luogo simbolo 
della fine del conflitto, unendo ideal-
mente i nostri ricordi a quelli della 
zona di guerra. Il successo di pubbli-
co registrato dalla mostra ha confer-
mato quanto la memoria della Gran -
de Guerra sia ancora un tema vivo e 
profondamente avvertito nella co -
cien za collettiva della Valdichiana. 
L'esposizione non è stata soltanto un 
esercizio di stile per appassionati di 
storia, quanto l'occasione per le fa -
mi glie di Cortona di vedere ricono-
sciuto e onorato il sacrificio dei pro -
pri antenati, i cui nomi sono spesso 
incisi sui monumenti ai caduti del 
territorio ma le cui vicende umane 
rischiavano di andare perdute.E.V. 

E’ successo il 16 maggio 2026 con gli incontri di studio su «Cortona Medievale. Tra impegno civico e fervore religioso»

Al cinema 
 con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini

Un altro nascondino mortale fa da 
sfondo alla trama di Finché morte non 
ci separi 2, con Grace (Samara 
Weaving) coinvolta in un nuovo finale 
esplosivo e sanguinoso. Riprendendo 
subito dopo la conclusione dell’horror 
del 2019, il sequel diretto da Matt 
Bettinelli-Olpin e Tyler Gillett (Scream 
V, Scream VI e Abigail) segue la sposa 
mentre lei e sua sorella Faith (Kathryn 

Newton) vengono rapite dall’Alto Consiglio di Le Bail, come parte di una 
prova per stabilire quale famiglia sotto il dominio del diavolo conquisterà il 
Seggio Supremo. Per gran parte del film, le due sorelle fuggono per salvarsi la 
pelle nel resort dei Danforth, mentre vengono braccate dai boss delle sei 
famiglie, intenzionati a uccidere Grace prima dell’alba per ottenere il potere. 
Il film riesce a divertire grazie a un ritmo vivace e a momenti di humor ben 
riusciti. Il mix tra tensione e ironia funziona ancora, regalando una visione 
leggera e coinvolgente. Un sequel piacevole, ideale per chi ha amato il primo 
film.  
Giudizio: Buono 

Finché morte  
non ci separi 2

D opo una mattinata svol -
tasi al MAEC, ricca di in -
terventi, volti ad eviden-
ziare la religiosità corto-
nese nel Medioevo, ca -

rat terizzata in maniera precipua 
dal France scanesimo, nel pomerig-
gio i lavori, in seconda sessione, 
sono proseguiti  presso il Convento 
delle Clarisse, dove è stato presen-
tato un libro dal titolo:”Le sorelle 
povere di Santa Chiara a Cortona”. 
Il libro, caratterizzato  da un serio 
lavoro di ricerca sulle fonti docu -
mentarie, come ha ricordato la 
Ma  dre Superiora, suor Chiara Lu -
cia na Tria, può considerarsi un 
com pletamento della Mostra do cu -
mentaria inaugurata il 3 ottobre 
2025, celebrativa degli Ottocento 
anni di presenza delle Clarisse a 
Cortona(1225-2025) e viene a col -
mare le  lacune sui vari passaggi 
che hanno caratterizzato tale pre -
senza. Proprio in questo anno, in 
cui si celebrano gli Ottocento anni 
dal testamento di Chiara d’Assisi, 
le Sorelle Clarisse cortonesi sono 
finalmente in grado di guardare 
con consapevolezza al loro pas sa -

to, per vivere con maggiore en tu -
siasmo il loro presente. 

Il libro ha visto al lavoro in si -
gni docenti, quali Simone Alle gria, 
Cristina Carbonetti Vendittelli, 
Mar co Vendittelli, fr.Marco Guida 
ofm,  insieme a Rita Adreani, li be -
ra ricercatrice, e Maria Cristina 
Marano. Molti sono stati  gli a -
spetti puntualizzati, a partire dal 
proliferare di fondazione dei mo vi -
menti religiosi femminili, nel cor -
so del XIII secolo fra Umbria e To -
sca na, fino a  determinare un’atti-
vità normalizzatrice da parte della 
Sede Apostolica, a partire dagli in -
terventi di Ugolino di Ostia, dap -
prima Cardinale, poi pontefice con 
il nome di Gregorio IX, cui si deve 
un Privilegio per il Monastero di 
Cor tona, emesso l’11 Febbraio 
1230, per arrivare poi, nel 1263, 
dieci anni dopo la morte di Chiara 
d’Assisi, con il Papa Urbano IV,  
alla unificazione dei molti conven-
ti femminili ispirati a Chiara e 
Fran cesco, sotto la denominazione 
di “Ordine di Santa Chiara”,  per -
ve nendo in tal modo ad una uni -
formità giuridica. Molto interes-
sante per il monastero di Cortona 
an che lo studio documentario  
sul le tre diverse sedi occupate nel 
tempo: Marignano, Targia e, in -
fine, il Poggio, con uno sguardo 
attento ai vari aspetti che hanno 
riguardato il sorgere della struttu-
ra dove ancora oggi le Suore risie-
dono. Va detto quindi che, da ora 
in poi, grazie all’attenta ricerca 
portata avanti dagli illustri do -
centi, i documenti non costituisco-
no più un morto retaggio, ma 
han no interamente disvelato  una 
storia, con piena soddisfazione 
delle Sorelle Clarisse.   Clara Egidi

Cortona riscopre il Medioevo

U n filo rosso fatto di silen-
zio, preghiera e forza 
interiore unisce la Cor -
to na del Duecento a 
quel la odierna. Un filo 

che quest’anno compie otto secoli 
e che è diventato il cuore pulsante 
del convegno di studi "Cortona in 
età Medievale. Tra impegno civico 
e fervore religioso", svoltosi sabato 
16 maggio 2026.  

L'importante assise, organizza-
ta dall'Accademia Etrusca di Cor -
tona in collaborazione con il Cen -
tro studi Frate Elia, il Monastero di 
Santa Chiara e il Comune di Cor -
tona, si inserisce nel più ampio 
cartellone di iniziative di "Cortona 
Città Francescana" avviato in vista 
dell'ottavo Centenario della morte 
di San Francesco. Nel corso di due 
intense sessioni, l’evento ha ap pro -
fondito il delicato rapporto tra la 
nascita delle istituzioni comunali, 
la vita religiosa e le pratiche di 
devozione popolare che hanno se -
gnato il Medioevo cortonese.  La 
pri ma sessione, quella mattutina 
svoltasi presso la Sala Medicea del 
MAEC, ha ridefinito i contorni del 
libero Comune, l'economia della 
Valdichiana tra Due e Trecento e 
la tradizione del canto delle laude 
legata ai celebri laudari cortonesi. 
Nel pomeriggio, invece, nella cor -
nice del Salone della foresteria del 
Monastero di Santa Chiara, i riflet-
tori si sono accesi interamente 
sulla vita religiosa al femminile e 
sul vero tesoro documentario di 
questo centenario: il volume "Le 
sorelle povere di Santa Chiara a 
Cortona", pubblicato dalle Edizioni 
Biblioteca Francescana. 

Il libro ha catalizzato l’atten-
zione di studiosi e appassionati e 
rappresenta già una pietra miliare 
per la storiografia cortonese e 
fran cescana. Curata da un presti-
gioso comitato scientifico che vede 
tra i protagonisti Marco Guida, Si -
mo ne Allegria, Maria Cristina Ma -
ra no, Cristina Carbonetti, Marco 
Ven dittelli e Rita Adreani, l’opera 
non è una semplice cronistoria, 
ma un rigoroso lavoro d'archivio 
in cui per la prima volta viene of -
ferta una ricostruzione organica 
del la presenza delle Clarisse a Cor -
tona, partendo proprio da quel 
lon tano 1225, anno in cui un pri -
mo nucleo di donne scelse di 
abbracciare l'ideale di estrema 
povertà di Francesco e Chiara 
d’Assisi. Il volume si snoda seguen-
do più filoni di ricerca che illumi-

nano aspetti finora rimasti in 
ombra, a partire dalle origini del -
l'insediamento, analizzando, per -
tan to, la nascita della prima co -
mu nità e l’evoluzione architettoni-
ca e logistica del monastero nel 
tessuto urbano medievale. Viene 
poi sviscerato il rapporto tra la 
clau sura e la città, dimostrando 
co me le "sorelle povere" non fos -
sero isolate dal mondo, ma rappre-
sentassero un punto di riferimento 
spirituale e sociale per l'intera 
comunità già in passato. 

Il punto di forza dell'opera ri -
siede nel prezioso patrimonio do -
cu mentario che gli autori hanno 
riportato alla luce. Tra le pagine 
emerge con forza lo studio dei 
carteggi originali e, in particolare, 
l'analisi delle antiche pergamene 
d'archivio e dei registri delle vesti-
zioni e delle professioni solenni. 
Nel testo, gli studiosi documentano 
dettagliatamente le formule di pro -
fessione e i testamenti delle prime 
monache, evidenziando formule 
storiche in cui le sorelle dichiara-
vano di “vivere in altissima po ver -
tà, senza possedere nulla di pro -
prio né in comune, sotto la regola 
e la forma di vita data da ma don -
na Santa Chiara e confermata da 
papa Innocenzo”. I documenti 
d'ar chivio restituiscono così la 
voce diretta di queste donne, la 
loro rigorosa gestione della quoti-
dianità e la loro dimensione mi -
stica, legata a doppio filo alla cu -
stodia delle reliquie e alla me mo -
ria della stessa Santa Chiara. 

La tavola rotonda pomeridiana 
ha evidenziato come il libro riesca 
a scardinare definitivamente lo 
stereotipo della monaca medievale 
reclusa per costrizione. Al contra-
rio, emerge il ritratto di una co -
mu nità monastica femminile do -
ata di una forte identità, capace di 
influenzare il tessuto religioso del a 
Cortona del tempo al pari dei rami 
maschili dell'ordine e delle stesse 
magistrature civiche. Questa ini -
ziativa dimostra come la storia lo -
cale abbia ancora molto da rivela-
re e il volume si candida a diventa-
re uno strumento imprescindibile 
per chiunque voglia comprendere 
non solo il passato religioso, ma 
l'anima stessa della Cortona me -
dievale. Il libro è da oggi disponibi-
le per l'acquisto e la consultazione 
presso le principali librerie del ter -
ritorio e i canali della Biblioteca 
Francescana.       

 E.Valli
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Progagonisti i giovani Biker cortonesi

S ono terminati i campionati 
di pallavolo delle squadre 
del Corto na Volley, sia 
quella maschile che quella 
femminile. Abbiamo inter-

vistato il presidente Marcello 
Pareti per avere un resoconto più 
preciso dell’annata e di quelli che 
possono essere i programmi per la 
prossima stagione.  

Cosa ci può dire delle due 
squadre maggiori del Cortona 
Volley?  

Sono contento di tutte e due le 
squadre; sia del maschile che del 
femminile. Devo dire che con la 
serie C siamo stati più che sfortu-
nati. Si sono fatti male ben 4 
centrali!  

Nelle ultime partite abbiamo 
dovuto giocare anche con il 
secondo palleggiatore ed anche il 
secondo opposto al centro Senza 
tanti giocatori di ruolo diventa 
difficile avere un rendimento 
ottimale. Di questo mi dispiace 
molto. Contro la sfortuna non ci si 
può fare niente.  

Quando la squadra era al 
com pleta abbiamo dimostrato di 
valere. Abbiamo vinto in casa sia 
della terza che della seconda in 
classifica. Al completo la squadra 
stava girando bene. Con tanti in -
fortunati c’è stato un notevole calo 
nei risultati: è normale. 

Considerando tutto co: dispia-
ce poi alla fine come si dice di 
“essere andati in guerra senza i 
soldati“. 

Per quanto riguarda la 
squadra femminile?  

Per quanto riguarda la 
squadra allenata da Carmen ci 
siamo salvati bene. Abbiamo 
messo sotto di noi in classifica 4/5 
squadre  

L’obbiettivo era salvarsi e lo 
abbiamo centrato. Abbiamo un 
gruppo formato da tutte ragazze 
giovani; atlete del nostro vivaio. 

Carmen ha fatto uno splendi-
do lavoro.  

Si aspettava che il gruppo 
raggiungesse in breve questo li -
ello?  

So quanto vale Carmen. Co -
mun que credo che quest’anno si 
sia superata. Sapevo che avrebbe 
fatto bene. Quest’anno avevamo 
un gruppo giovane giovane; tutte 
del nostro vivaio. Farle arrivare a 
questo livello in così breve tempo 
significa essere davvero tosta come 
allenatric; del resto niente di 
nuovo.  

Come le è sembrata la 
squadra? Con così pochi 
veterani... 

Il più «vecchio» era Cittadino 
che era dell’84. Poi si passava al 
‘99. Direi che era una squadra 
giovane, che ha fatto benissimo 
sinché era al completo o quasi. 

Tennis

Rossignano XCO giovanile e Costa degli Etruschi Epic

Tommaso più forte della sfortuna

6° Memorial Alberto Cangeloni

Oltre ché in campo hanno fatto 
gruppo anche fuori dalla palestra 
ed il gioco ne ha giovato. 

Quale la marcia in più che 
ha permesso il salto di qualità 
alla squadra di Carmen?  

Oltre al lavoro fisico lei lavora 
tanto anche sull’aspetto psicologi-
co. Un lavoro continuo e costante 
anche sotto l’aspetto mentale. 

 Le ha aiutate a crescere sia 
tecnicamente che nell’approccio 
alla gara. A non aver paura 
durante gli incontri. È importante 
quando arrivi punto a punto che 
qualcuno tiri fuori «l’artiglio». 
Lavorare bene anche dal punto di 
vista mentale è importante quanto 
sotto gli altri aspetti.  

Cosa ci può riguardo alle 
giovanili?  

Nel settore femminile siamo 
andati alla grande. Abbiamo i 
numeri e la qualità. Il prossimo 
anno faremo tutte le categorie 
possibili: dalla ‘12 alla ‘19. Bene 
nei campionati.  

Con la Prima Divi sio ne siamo 
arrivati ai play off. Ab biamo lottato 
bene. Siamo usciti contro il San 
Gimignano ma con ragazze Under 
16 e 18. Le altre sotto hanno fatto 
il loro campionato  sono cresciute 
e siamo contenti di loro. Anche 
Alberto Cuseri sta lavorando bene.  

Per quanto riguarda il ma -
schile?  

Nel maschile abbiamo più 
difficolta; soprattutto per i numeri 
. I ragazzi sono attratti più dal 
pallone o qualcos’altro. Abbiamo 
co munque tre squadre. Porteremo 
avanti queste e dal prossimo anno 
speriamo anche una Under 12.  

Quali programmi per il 
prossimo anno? Gli allenatori 
sono confermati?  

Per quanto riguarda il femmi-
nile siamo «confermati». Per 
quanto riguarda il maschile 
bisogna aspettare un po’. Devo 
ancora parlare bene con 
Francesco (Mo retti) per capire 
quello che vuol fare anche lui. 
Dopo tre anni forse anche sta 
facendo qualche riflessione. Ci 
incontreremo e decideremo 
assieme. Siamo ancora in fase di 
stallo.  

Cosa dice invece il presiden-
te in prima persona?  

Mi piacerebbe che anche per la 
squadra maschile, a Terontola, 
come avvenuto per quella femmi-
nile a Camucia il palazzetto fosse 
sempre pieno. Per ragazzi non 
abbiamo avuto i numeri di anno a 
corso: giocare la domenica 
pomeriggio alle 18,00 non ha 
aiutato l’afflusso della gente. 
Questo mi è dispiaciuto e il tifo ci è 
mancato. Cer cheremo di “attira-
re” di più il pub blico.     

Riccardo Fiorenzuoli

Asd Cortona Volley

Asd Cortona Camucia Calcio

Nuovi progetti per il prossimo campionato

I programmi dell’allenatore Giulio Peruzzi

S  abato 16 maggio di grande 
mountain bike a Rosi gna -
no Marittimo, dove i mi -
glio ri talenti toscani delle 
categorie Esordienti e Allie -

vi si sono sfidati nella seconda 
prova del Campionato Regionale 
XCO. La manifestazione, organiz-

zata dall'ASD Costa Etrusca, ha 
regalato spettacolo e confermato 
l'alto livello del vivaio locale. Per -
corso tecnico e selettivo dove i gio -
ani biker cortonesi si sono misura-
ti con i loro coetanei regionali.  

        

Ottimo quinto posto per Ga -
briele Scaramucci, che riesce a 
conservare la maglia di leader di 
categoria. Vittoria per Martina Bi -
gnami, che porta sul gradino più 
alto del podio anche la maglia di 
Leader di categoria. Ottimo risul-
tato per Chiara Caisutti, che con il 
terzo posto riesce a scalare posizio-
ni in classifica generale, tenendo 
aperto il discorso classifica finale e 
maglia di leader. Grande soddisfa-
zione per l’ASD Ciclismo Terontola 

che riesce a portare a casa due 
ma glie di leader e  due podi pe -
santi.  

L’altra gara si disputata a po -
chi chilometri, a Marina di Bib -
bona, domenica 17 maggio. Di si -
ro di alto spessore tecnico e sporti-

vo, infatti la marathon di ben 70 
chilometri con un dislivello di cir -
ca 2000 mt, è targata UCI.  Par -
tenza da centro città, nel giro di  
pochi chilometri ci troviamo im -
mersi nel bosco della Magona, per 
poi affrontare una salita di 300 mt 
di dislivello preludio al continuo 
saliscendi veramente impegnativo 
per i seicento biker partecipanti 
l’e vento. Seconda Marathon per il 
giovane cortonese Tommaso Mea -
rini, dopo Capoliveri e ottima par -
tenza. Purtroppo intorno al 45 
chi lometro squarciava la gomma 
posteriore della sua bici, ma Tom -
maso non si è dato per vinto. 

Infatti avendo superato l’area 
di supporto tecnico da pochi chilo-

metri, ha deciso di tornare indietro 
spingendo a piedi la bici per ben 4 
chilometri e finire la gara. Grazie 
alla pronta e determinante azione 
del Team Scott Pasquini di Arezzo 
è riuscito a sostituire la ruota po -
steriore e a chiudere la gara in tre 
ore e cinquanta minuti, conqui-
stando il tredicesimo posto di cate -
goria e rimanendo nella top ten di 
Coppa Toscana, al settimo posto. 
La gara è stata vinta dallo svizzero 
della Bike Fix Manno Beelì Andrin, 
seguito da Stefano Valdrighi della 
Bottecchia Factory Team e dal 
com pagno di squadra Lorenzo 

Bia gi. Per le donne  vittoria per 
l’inossidabile Nisi Maria Cristina 
della Cicli Andreis seguita  da 
Burato chiara della Stones Bike e 
da Iacoponi Ester del Ciclissimo 
bike.  

E adesso appuntamento con il 
campionato italiano Marathon 
che si terrà a Reggio Calabria, de -
no minato Aspro Marathon, orga -
nizzato dal Team Rolling Bike, do -
ve il team Scott Pasquini di Arezzo 
porterà i suoi atleti, compreso il 
gio vane cortonese Tommaso Mea -
rini. Un saluto a tutti gli appassio-
nati, buone ruote grasse a tutti e al 
prossimo appuntamento.        E.M.

M ancano circa 3 mesi e 
già fervono i preparati-
vi per il 6° Memorial 
“Alberto Cangeloni” in 
programma presso il 

Circolo Tennis Cortona dal 27 
Agosto al 6 Settembre prossimo, 
manifestazione tennistica che 
rappresenta il clou della stagione 
visto il grande successo delle pas -
sate edizioni; da stabilire ancora il 
montepremi, probabile un au men -

to e la formula del torneo. 
Ricordiamo che la passata edi -

zione vide trionfare il 2.1 mancino 
Stefano Baldoni  del CT Giotto di 
Arezzo, ex n. 636 del mondo sul 
fiorentino Federico Guarducci 2.3, 
ex 1621 del mondo,  con il punteg-
gio di 7/5 6/2. 

Il torneo viene svolto per ricor-
dare Alberto Cangeloni, figura 
storica del giornalismo locale, 
mol to conosciuto e benvoluto 
anche oltre i confini del nostro ter -
ritorio, un occasione per ricordarlo 
con tanto affetto da amici, familia-
ri e sportivi; e anche se non tutti lo 
hanno conosciuto, il fatto che un 
torneo porti il suo nome ci fa ca -
pire quanto fosse stimato nella co -
munità. 

Per questo è nato il Memorial 
Alberto Cangeloni, non solo come 
un evento in sè che ogni anno si 
ritaglia uno spazio sempre piu’ 
importante nel panorama tennisti-
co regionale, ma anche un modo 
per ricordare una persona amata 
attraverso uno sport fatto di rispet-
to, amicizia, educazione e discipli-
na.               Luciano Catani 

Nella foto la locandina della pas -
sata edizione del torneo

D opo un’altra stagione 
portata a termine con 
successo alla guida degli 
arancioni del Cortona 
Ca mucia, Giulio Peruzzi 

è stato confermato anche per il 
prossimo anno come allenatore 
del Cortona Camucia Calcio  Ma 
sentiamo cosa ci ha detto in questa 
intervista a riguardo della stagione 
appena conclusa e di quella a 
venire.  

Abbiamo saputo della sua 
ri conferma alla guida del Cor -
tona Camucia!  

Si, siamo già ripartiti per la 
nuova annata  

Era un accordo che avevate 
già da prima o è stato preso 
adesso?  

Con la società non avevamo 
nessun accordo. Abbiamo comin-
ciato un percorso Poi in base alla 
loro e alla mia esperienza fatta 
durante l’anno avevamo deciso 
che ci saremmo incontrati, tirato 
una linea e se i programmi di en -
ambi combaciavano ed erano 
realizzabili in base agli obbiettivi 
di entrambi si andava avanti. Non 
c’erano accordi pluriennali, pre -
stabiliti. Se uno si trova bene, ti 
mettono i mezzi a disposizione per 
poter lavorare come uno pensa 
allora il programma si può dire 
già’ definito e l’accordo fatto. Ci 
possono essere strade diverse per il 
raggiungimento di determinati 
obbiettivi ma poi discutendo e par -
lando poi viene fuori che entrambi 
possiamo utilizzare la stessa strada 
per gli stessi obbiettivi finali e 
comuni. Un passo alla volta.  

Come le è sembrata questa 
annata?  

Noi venivamo dalla passata 
stagione che nel mondo del calcio 
è quasi irripetibile. Partire dopo 11 
giornate ed essere penultimi in 
campionato ed attivare poi a 
giocare i play off ed essere anche 
promossi nello stesso anno è una 
cosa molto difficile. Questo per 
tutti è stata una cosa inaspettata: 
questo ha fatto sì che i programmi 
fossero rivisti. Si doveva arrivare 
alla Promozione nel giro di qual -
che anno. Il salto di categoria è 
arrivato subito (meglio). 
Quest’anno siamo partiti però 
tardi con il mercato: non sapeva-
mo fino a fine luglio se sarebbe 
stata effettivo il salto di categoria. 
Poi le scelte sul mercato erano 
limitate dal tempo. In poco tempo 
abbiamo dovuto cercare i giocatori 
giusti per la nuova categoria e non 
è stato facile  Quest’anno quindi 
l’obbiettivo era di salvarsi in 
qualsiasi modo. I ragazzi anche 
qui sono stati bravissimi  Si è 
verificata una cosa fondamentale 
nel calcio: se hai la for tuna come 
la ho avuta io di gui dare un 

gruppo di persone mature, serie ne 
che sanno acco gliere anche 
elementi di diverse etnie. Nella rosa 
quest’anno c’er a no ben 5 extra-
comunitari, africani. Gente che è 
venuta da fuori tramite mia figlia 
che fa scouthing in tutto il mondo. 
Questo insieme a tutti gli altri che 
li hanno accettato ed ac olti, hanno 
fatto un ottimo gruppo. Alla fine 
siamo riusciti a salvarsi con 
qualche giornata di anticipo. 
Grazie anche ad girone di ritorno. 
nelle sue prime 10 giornate, ec ce -
zionale.  

Cosa ha «cambiato» il pas -
so alla squadra ?  

Ha permesso il risultato buono 
il lavoro fatto, esclusivamente il 
lavoro e qualche piccolo inseri-
mento fatto a dicembre; un attac-
cante e poco più. Devo dire però 
che questi ragazzi nell’andare 
avanti sono cresciuti sia singolar-
mente che come gruppo. Rag -
giunto l’obbiettivo ci siamo un po’ 
rilassati. Comunque abbiamo di -
sputato tra le ultime giornate due 
ottime gare. Contro Casentino e 
Ru fina, che si sono giocate la pro -
mozione, ho avuto la conferma del 
valore di questi ragazzi. Tutti con -
tenti.  

Cosa avete programmato 
per il prossimo anno?  

Innanzitutto dovremo confer-
marci nella categoria. Il campio-
nato di Promozione è diventato 
molto competitivo e duro da 
affrontare. Molto livellato: la classi-
fica è molto corta e ogni domenica 
si deve giocare al massimo per 
portare a casa punti. Poi chiara-
mente ci siamo anche detti di 
migliorare la classifica di quest’an-
no. Magari puntando al centro alta 
classifica.  

Quali punti della squadra 
avete individuato da rafforza-
re?  

Andremo a inserire elementi in 
tutti i reparti; tre quattro elementi 
in tutto che possano rafforzarla. 
Non c’è da stravolgere niente come 
è normale che sia. Ci sarà qualche 
partenza per serie superiori. La fase 
difensiva arrestata è stata una delle 
migliori del campionato: costruire-
mo da quella. Vogliamo fare degli 
inserimenti mirati che speriamo di 
non sbagliare.  

Cosa ci può dire riguardo ai 
giovani del vivaio?  

Sono contento di quelli che 
hanno fatto parte del gruppo prima 
squadra. Sono migliorati: quei 
giovani arrivati da fuori andranno 
in categorie superiori. Ci saranno 
inserimenti dal settore giovanile e da 
fuori. Cercheremo di far crescere 
altri giovani giocatori. Non è impor-
tante è che ci sia ottimismo e alle -
gria nel lavoro che andiamo a fare. 
Così diventa anche tutto più facile.    


